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B AtfoH , di tua penna (volo» 

Che de* Cigni piu degni avanza il 
A che tanto celar i’opre flupende ? 

Fama che Tale impenna -v ... V 

Nomi grandi a portar da polo à polo » 

Sol da torchj eruditi il moto prende; ; » 

Sotterra l’or non fplende; 

^ Ma le trafcorre l'altrui mano » allora 
£i pregio acquila » e Tua miniera ancora, 

J 

Che vai d* orfeo la cetra 
Se rarmonia poi nega? vn mar che Tonde 
Fuor del Tuo lido non trafmetta,è morto. 

Nel fen d’ofcura pietra 

Lume che i raggi Tuoi chiude e nafcóde. 

Fa a quel titol d’eterno , eterno il cotto: 

| Porta alToccafo > all'or to , 

All’auftro, alTorse» al Sol, gloria fuperba 
La virtù eh’ ei difpenfa, e non che ferba. 


Del 








Del labro i bei tefbri 
Spanda TafìGrio verme, eco il Tuo grido 
Farà del vitto mondo ogni pendice* 

I preziofi umori 

L’ape ritenga in fen> filveftre nido 
A pena le darà tronco infelice * 

Merta da falce vltrice 

QuelTameno giardino e (Ter delufo [ufo# 

Che i fior produce, ed allo fguardo èchi* 

Del tuo fublime ingegno 
Dunque a’ leggiadri armonio!? parti 
Concedi ornai la meritata luce • 

Tuo modetto ritegno 

Ceda a ragione ; e liberal comparti 

L'alto Paper che Polo in te riluce. 

Quel belio che produce 

La tua nobile idea, perche non vuol 

Che fìa di gloria a te, d’efempio a noi ? 


Con si mirabil eftro ( mondo 

Dai fpirto a* metri tuoi , che puote il 
Dirti ad Apòllo egual , non che vicino . 
A te fteflò raaettro 

No fegui altr’orme; e quello ftil profoda 
£' di tua mente Poi perch* è diuino , 
tyè di te pellegrino 

Vate fparfe già mai piu dotti inchiottri 
©’a'tempi già trafeorfi, ò # giorni noftri. 

Chi 


• • 


Chi mai, fuor che io tue carte 
D’un Socrate al rigor vide concorde 
La libertà del mufico Ippocrene ? 

Tu fol con novell*arte 

Fai che un. Catone a’ gravi fenfi accorde 

La leggiadria di tenere Camene ; 

E ’n fu l*aonie fcene 

Vuoi che fcoprano Tempre i tuoi volumi 
Tutta la purità de’tuoi coltami » 

Di due fpofi a* bei nodi 
$e’I gentil lauro intrecci, efprime o come 
Le gioje d’imeneo plettro innocente $ 

Se d’fiR Campion le iodi 

Prendi a cantar, a darli eterno nome 

Piu di fua fpada è Tarpa tua polènte » 

Se regie fai me fpente 

Piange tua Mula, a nuova vita il varco 

Può loro aprir con Tarmonia. dell’arco • 

« 33 » « 33 » 


Oftri , fcettri , corone , 

Se premio fon d’anime illuftri altere, 
Raddoppian ne’tuoi fogli il lor fulgore * 
Perche il grido rifuone 
DeTacrofanti Eroi , non hati le sfere 
Della tua faggia lira altra migliore j 
E con voci canore 
Per tettar inni eccelli al fommo Die* 
Dtagni Mufa piu degna è la tua Clio 2 
~ tl " ‘ è*, prò* 


A* pregj tuoi si rari 
Efulta il Serchio; è di tal fatto e pieno» 
Che gli onori contende a 'fonti aferei. 
Non van con lui del pari 
Per il tefor che di tue rime ha in feno > 
Lidi perii % indo mar» gorghi eritrei. 
-Vero Anfion tu fei; 

Che mentre il labro tuo numeri fpande ,* 
La Patria inalzi , e la rifai piu grande , 

E quanto de* tuoi verfi 
Or gode l’età noftra , e ne va chiaro 
L'ampio liceo di Pindo , e di Permetto i 
Tanto potria dolerli 
Il fecolo avvenir, fe M tuo si raro 
Nome avelie con gli anni il fine (letto . 
Renditi in carte efprettb ; 

E del tempo a fchernir gli avidi orgogli 
Sian marmi e bronzi i tuoi famofi fogli • 

Malefonorenote 

Che all'ebano temprarti, ah che già parai! 
Leggere imprette entro volumi d’oro; 

E con le ciglia immote 

Nel contemplar la nobiltà de* carmi » 

Già vedo rimaner di Pindo il Coro » 

Ed il tofcano alloro 

Che forma illuttre ferto alla fai chiórnij 
Mirano invidiofe Atene , eroina. 


La Poe/la che molto 
Da molti attende ancor, pia degni fede 
Che ne* tuoi libri, ritrovar non /pera; 

Jn tue pagine accolto 
D’arte > e natura è*l vanto $ Ivi fi vede 
Tutto l’onor dell’elicoaia fchicra , t 
Ed io con cetra altera (trdj 

Chofai ftguir tue rime , ‘or torno indio* 

E feguo fol con rocchio il tuo gr5 metro. 

« 38 » « 3 £« * 
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« 33 » « 38 » 
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G l A* vicino alla tomba 

Moribódo premeaTeftremè piume 
Del Mincioil somoVate, il gran Maroncf 
Quando gettarli impone 
Dentro vorace ardor l’alto volume 
Che de* fatti d’Enea tanto rimbomba J 
Ma’l generofo Augufto 
Vieta che fia combufto 
Il Poema maggior d'ogni pòìnaai 
E dell’arte febea gloria fuprema t 


Io di Virgilio al cantò 
Cedo, $ignor> quato al Sol cede l'ombra» 
fi quanto a cigno alter paluftre mergo. 

A par di lui non m'ergo ; 

Ben giungi tu,cui’l regio Ceno ingombra 
y a magnanimo cor % d’ Augnilo al vanto* 
Perch’io l’età faetti , 

A divolgar m’alletti 
I verfi ; e vuoi che dall’oblio riforti 
givano i parti miei che fono aborti « 

Volirt dunque le rime 
Su' fogli imprefie ove da te s’accennà ! 
Pur che s’armi tua lingua in lor difefa. 
Quali dovuta imprefa 
Quella iia di tuo labbro e di tua penna » 
Labbro si dotto , e penna si fublime. 

Ma con le Mule flcfìc 

Quando per me feendeflè 

Delio dai Monte»in van foccorfo attende 

Quel libro che da sè non (i difende . 

Pur contro di chi impugna 
Altrui, se’n petto ha'l cor di Febo accefo. 
Erudito campione , e che non puote ? 
Son prò /e in Pindo note » 

Che l’offenfor che foverchiò l’offefo, 
Spello a gran difènfor cede la pugna. 

Nel vallo di Parnafo 
Muta vicende il cafo* 

Talvolta avvien che piu del primo vaglia 
Colui che 0er fecondo entra in battaglia^ 

Pjrene 


Pireiie è fatto fcgnfli 

Di frecce arch jlochee ; con dardo Crudo 
Gli Àriftarchiagli Orfei trafiggo» reprcj 
E pur Aro nome fcopre 
i Ciafcuno a’torchjje contri i Momi feudo 
Non fi fa pria di qualche eccelso ingegno.’ 
Anzi Elicona gode 
Con mercenaria lode 
, Sacrar talor d’Euterpè il bel lavoro 
> A’ cigni d’ Apule© purché fiaa d’oro* 

Tien Io sdegno fe puoi r 
Oggi danfi i poemi a tal » che grande 
Benché fia, men che nano è nel fapere. 

Le carte lufinghiere 

Oquai contan degli avi opre ammirande? 

* O che fquadron di marciali Eroi ! 

Dalla piu lunga etade 
Si richiaman le fpadej . Sfarmi 

Si ravvivan gli Orlandi • Or dunque all' 
Tocca far guerra a’chi fa guerra arcarmi { 

Si temprata a menzogna 
Venale adulator batte la cetra} 

E un huom ch’è men d’un huom perNu 
Or qual n’ha ricompenfaf ( me incenfa. 
Da chi tanta lodò qual laude impetra ? 
Anzi da lui qual non ritrae vergogna? 
Mira premiarfi primi 
! Lenon , cantori > e mimi} 

E fi vede anteporre infin su gli occhj 
Ghi cibi inventa } e chi governa cocchi,' 

Itefqs 


* j 




r * 

• I tefori dircei , * 

Le gemme d’Afcra,un tépo in tata (lima 
Chi le rimira piu» non che le coglia ? 

La copia (cerna voglia : 

E forfè non è piu grato qual prima 
Per la frequenza il nettar degli Dei « 
Cingerli ognun s’affanna 
D'allor * nè v'è capanna 
Nelle felve di Cirra » ove un Dameta 
Non voglia $ anco paflor » far da Poeta. 

Io» fe incolto e negletto 
Ho tra coftor fui timo grado a pena » 
Con si dolce, armonia perche m’eftolii ? 
Quando a gli aonj colli 
r. T’invitai meco » ove con canta lena 
Mi fegui, anzi precorri, e n’ho diletto. 
Non penfài che a’ miei vanti 
Tu poi fcioglieffi i canti; 

Que’ canti pari a cui non ha Permeilo; 
E che dovuti a te , rendo a te fteflo. 

Taci , che se ti fente 
De* cenfori la rigida alfemblea » 

Vorrà fpiar se ’a me lodar tu menti s 
E a forza di tormenti 
Convinta l’opra mia quali che rea , 
Roterà contro a lei critico il dente j 
Altri dirà mio (li le 
Ch’è troppo a sè limile ; 

Altri che giace ; e con acerba accufa 
pannerà di fevera altri mia Mufa . 


✓ 


S’ho di feguir vaghezza 
Il Figlio di Petrarco > al cui concento 
Cede la greca e la latina lira, 

V'è chi racco s'adira, 
f Ch'io tenti risvegliare il qua€ (pento 
Modo che lague e trema per vecchiezza 
Ma se’l gran Tofcoi fiacco, * • 

Che del lombardo Fiacco 
Avverrà ? Parrai udir che Ha coftruttò 
f Suo dii di foglie e fior i mafénza fratto# 

Forfè crefcerò fama 
Al nomerol tentare il volo altero 
Di chi Pindaro trafie in riva all’Àrno? 

Ma ciò fi fpera indarno • 
i Gonfio , precipitofo, e troppo fiero 
' Del gran Teban l’eraulator fi chiami 9 
A che bever nel feno 
Del beotico Ifineno? 

A che le Mufe richiamar d'altronde f 
Han le Sirene ler l'itale fponde t 

* J 

Or fe l’ufo m’appella 
Di Focide a veftir le fogge nuove# 

Di frefche tinte adombrerò le carte ? 

Ma col pennel dell’arte 
S’io piago i verfi , odo già dir , che dova 
Natura fuol mancar » l'arte è men bella* 
Odo già dir che *1 Tuono 
I Moderno è d’aria un tuono l 
Ch’è fi luftro d'or, ma n6 ha d’oro il ’pddé 
<y*’è un fremito d| mix ebe nò bt fondo ^ 

i ^ 


V 


Se a quel, che nuovo corre, 

Stil mal purgatoci puro antico accoppio* 
Che fi dirà?* Ch’è moftruofo inncfto • 
Dictfi : non m’arrefto « 

Fulmin contefo alza maggior lo fcoppio; 
Saettato non è chi non è torre* 

Mi bìafmi altri maligno ; 

Lodami tu benigno ; 

K *1 mondo mi vedrà con Arati; modi 
Chiaro n? biafmi altrui, nelle tue lodi. 


k . 
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V Autore 

biafima la città ; partendone 
per abitar la campagna» 
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P ZFj ingegno illufirar d'alta dottrina, 
Sul primo fior de gl anni 
Alla città dalla campagna cor fi ; 
jT rovar quivi sperai Virtù regina 
Sovra lucidi [canni 
Cinta di rai j ma ’n tenebre la Jcorfi : 

E delufo m accorfi 

T^on Minerva , non Febo avervi il nido $ 
Ma un impura Ciprigna , un vii Cupido. 

«££* «SS* 

ìn dij parte mirai neglette 3 e mute 
Lecatedre loquaci i 

Che invan fi grida , ove non è chi afcolte • 
Quell antiche di Grecia arti temute , 

Che i Latini pugnaci 

Sul Tebro richiamar , vidi fepoltc : 

Mentre fra lufsi involte , 

Con deplorando , e vergognofo oltraggio § 
Le nofire Atene in Cipro fan puff aggio . ; 
Parte I» A 



x CANZONIERO 
De gli antri d’ Materno , ò di Seagira f 
Piu non v* è , chi s' invogli ; 

Parche chiuda Elicona orrende sciite . 
Quivi non s'ode piu tebana lira ; 

Ma fóvra impuri fogli 
> ' Sol colora talun lafciva Ville . 

Miltri d' avare /lille , 

L ingorda fete a mitigar dell'oro , 

Le carte afperge in mercenario foro* 


Evui ben chi bramando alte memorie , 
Solleva mole illuflre , 

Quaft a ’ marmi perdoni il Vecchio avaro ; 

Ma non già chi ricerchi eterne glorie t 
0' da una penna tndufire » 

O ’ dal valor di belluofo acciaro , 

E p tr fol vanto chiaro 

ì\eca un brando guerriero j e pur può folo 

Penna erudita aliare un nome al polo • 

««a»- 

Vago d'applau fi in combattuto agone > 

E //«a/ df/era /òffe 
j \ijveglia a'noflri dì ginniche prove ? 

Or indarno a fpiantar verdi corone v < 

Zd dell’lftro alle porte 
Il robnfio n ’ tfifdrw Ffg/io di G(o*f i 
Che intenta a forche nuove , u 

Oggi defia la gioventù corrotta , 

Contrajìi men feroci , ed altra lotta • 


«SS* 



Se 




'DE L B A RTQ L I. ? 

Se Hpma già, fin da gli egi^j liti 
Torta bellica arena » 

Ter giunger nervo a’ lottatori fuoi : 

Se ne van d’altra polvere guerniti , > 

Tfè mercan polfo , ò lena 
Da vigorofa oliva i nofìri Eroi : 

Aura d' unguenti eoi 

Spiran ic membra , e profumata pelle > 

C e fio non gii 9 lor arma il braccio imbelle . 

« 23 * « 33 * 

Lanciare ò ferreo palo , ò difco greve 
Con de (Ira poderofa , 

Vnpurnonv'è , che a* nofìri dì rammenti, 
Vedefiben rotare arnefe lieve 
Da caterva o^tofa , 

T ra’ caldi efhvia richiamare i venti : 
Quinci ne’ giorni algenti * 

Scioperata fedendo in chi ufo loco , ; 

Stemprare i ghiacci con affiduo foco . 

« 23 * « 23 * 

Ivi , mentre la fiamma in alto forge , 

Va ricca ta^a a tondo , • « 

Che d’annofo Lieo trabocca ; e brilla , 

0 come ctafcun volto altor fi fcorge \ 

B aliando fo > e giocondo ! 

Come ognicòr di doppio ardor sfavilla ! 
Ecco , quella cbefUlia 
Bromto facondia aljen , divampa » e crefcei 
E da piu lingue indegni vanti tnefcc . 

A 2 Que 

■ iv 1 - •: ' v " ' 1 ■ '! 


I 


4 CANZONIERO 

Quegli, nobil trofeo, foj pende ,emoflra 
Vn anglico legame , 

D’una Trine infcdel memoria grata s 
•Qjtetfi , non già tra polvcrofa gioHra 
In fiutato certame , 

O' fen trafitto , ò destra incatenata y 
Ala vanta foggiogata , 

Gran cavalier ! con temeraria lode • 

Qiiella beltà y che a pena in fogno gode . 

« SS* 

Dimmi , o cadente, e mi fero Quirino , 
Treffo i fochi decembri 
Giacean così d * Enotria i prifebi figli ? 

Ahi no j ma tra 7 rigor di gelo alpino 
Induravano i membri , , 

Ter gl’ incontri febernir d ardui perìgli : 

7gè d una guancia i gigli 
Coltivaron già mai , ncattorfer chiome ; 

Ma refero Afte f chiave , Afriche dome . 

4 

<•££* <•$&* 

A voi , foli ngbe, c tacite contrade , 

A voi , Jelve natie , 

Donde party fanciullo » or torno adulto . 

a voi per goder d' un aurea ctade 
7^on mai turbato il die ; 

In voi fpero gioir fen^a tumulto ! 

Enfiare jn voi fepulto ■ . evi 

io bramo foto ; e mi terrò a fortuna « 

D’ aver la tomba , ov’ ebbi pria la cuna, 

' T v* ffofe 

% l 3 

. ? 


DHL B A RTO L L 5 
R efiate pur fra turbe cittadine, 

Cieche "voglie inquiete , 

Invidie , tradimenti , od j , ed amori ; 

Ch'io da voi mi ritogli 0} e provo alfine 
Dolct/fima quiete , 

Nel cupo fen di boftherecci orrori . 

In mar di mille ertoti » 1 1*?-;- ■ - - 

Or che ’l miodore'-a Jldbil calma giunge , 
7 ^on perirà, fido ì empefte ha lunge . 

* 

Gradita libertà fi cerca in vano , 

Ove tra duri fafsi , 

Quafinhe rèe , fian le città murate • 

Sol fra brame tiranne a un petto umano 
libera pace dafsi 

Da voipiagge tranquille , aurei) ente • 

V oi difciolte regnate ; 

«E però che innocenti, e fen^a inganni, 
Ttyn v*è chi v'imprigioni > ò vi condanni « 

J^on curo qui y che al 10^0 canto mio 

Bel teatro rifpovda ; • \ 

Che tanto non ambi / ce un baffo merto : ’ 
Sarà , che fillio a fi ai goda il de fio > 

Se da concava fponda > . 

Beo m' applaudirà con fuono incerto , 

Stiafi a' mici voti aperto > 

E propizio mi guardi il del fereno ; 

7 ^on chiamo ammiratore occhio terreno * • 

3 Sovra 


6 CANZONI ERO 

Sovra monte felvaggio t albergo ofcitro , 

Tra rufìicant arncfi > • 

f ido, e ficuro porto oggi m* accoglie : . 

E benché qui da pre^jofo muro . j 
7s {on fi mirino appefi •* v "\ .. - \ . 

I)' avi famofiÀulu.kgeUìt e fpoglic ?. . A 
Tur s'appagan le yogbft jì :.t v. i 

Che forfè un'dì suda. \mit\sditpe umile . 0 
Innejìerò d'aliar ramegwtitè, . z . ? 

' «SS* 

V 

Poco rileva a nobile nipote , 

Che failojo m’addite ;mvì\ 

Zie g/t antenati fttor dégne prodezze t i-> : 

So poi d<*. «y*z o^/o vii non fi nf quote > ■; k 
7gè le bell opre avite - 
Campione ardito ad emular s'nvve^^e * 
Tenebrofe chiarezze 

xA che cercar dagli altrui fpenii lumi % .-_ % 
Qxe fplender non lanptopr j csjlurriiì «oA 

<•$$*> 

So d’ infidi minijìri immenfa turba' 'C 
Igon mi vagheggio intorno i . ' 

Aien cuflodi.to avrò minor fofpetto . /' ; 

Tewd d'infidie il cor non mi*. conturba $ 

C/;o /» povero foggiorno , 

P/« /«curo /irò , y? piu negletto . : 

Z)i wo fleffo, foggetto , < • 1 

*4* »zo comando; e forra angujla sede f 
Fida ancella ho la delira , e /avo i/ pzocte* 


D E L R A RTOf. 1. 7 

Di mendica fortuna', e baffo fiato 
Va contento il p enfierò { 

E lodo il ctel , che non creommi al trono : 

E qual prò , loft ener fcettro gemmato , 

E frenar vaHo impero , » 

Se de gli affetti miei ftgnor non fono ? 

A me fol diafi in dono 

Emenderei fenft alla ragione fchiavtt A 

filtri dell * univerfo abbia le chiavi . * - 

«SS* 

Tra baccante liquor su vafta menfa 
7 Quotino elvelle cene , 

E una bocca fìa porto a mille cibi: ■* 

Balli a me , che a temprar lafete accenfa. 
Da criftalline vene 

Vn chiaro forfo il labbro mio delibi ; * v 
E'I palato fi cibi . , . u. v 

D * erbetta molle * in dolce lotte intrifit 9 
O’ d* una fera di mia mano ancifct . 

v » 

Sudino a fabbricar fuperbi ammanti > 
»AgO egizio , a tight fpola ; J 

E in una gonna un patrimonio ondeggi ; , 
Vengan d'Orifia e d' Ava ori, e diamanti ; 
Da una man , dt una gola , 

Di duo mondi il tefor penda , e lampeggìi 

lo da poueri greggi 

Torrò le veHi $ e filmerò rnen belli , 

D'una lana appenmna , ifpani velli . * 
A 4 > £ ben 


S CANZÓNIERO 
E ben qui di paffar già già mi vanto 
Tutte innocenti l’ore » 

Ove non è chi al mal oprar m* alletti t 
Che l buoni, cui f pira aura maligna a canto. 
Chiuda pio [ano il core , 

Di repente avverrà che ’l feno infetti . 

Ogni ombra fi rtgetti ; 

£ voi dall* antro mio , voi flefie » o Mafie, 
Sol perche Jote donne , itene cficlufie , 


Eibbltotecano del òertnifiìmo G, D, 
UT ofeanu » . 


C Osì quei , che nel fieno 

Febo t* infiufie già , fiacri furori -, 
Sarà che opprima un O^io lufingbiero ? 

E quel defio , che altero 
T oggi ava tn Pindo , e non volgari allori 
Ti prometteva al crine , or verri melo ? 
T’ impor\an duro freno 
Morbide cure , e giaceranno immerfi 
In vii letargo ifiupiditt i verfi ? 


Ripiglia gli ftudj 
poetici^ e deceda l’Ozioi 





DEL BARTOLL 9 * 

Belerà Sino ardente 
Con labbra fitibonde t neri incbioflri » 

Che illuftrar tt potentino* chiare note ? 

Staran le carte immote ; 

'He jolco avran che un bel camin lor mojìri t 
E pafetran d'uri verme vile il dente ? 
Lacrimerà dolente t 

Il genio tuo , che di vinate al polo ; 

Penna non arerà che l'erga a volo $ % 

mz* * 83 * * 

Tu pur folevi ardito m 
D’ itali fpirti il gloriofo canto . 

Speffo emular , nè l h e/nulavi :a vano . 

Mormora J' Elidano 

Muficbe voci , e con eterno vanto > 

Sciolgon l\Arno,e*l Sebeto un fuon gradito: 

E ti fon dolce invito '* .. • : 

Del patrio Serchio i .Cigni; e tu noi Jcntì : 
Mn\ì a tane’ armonia l alma addormenti £ • 

•sa» «sa» 

\A* una fpeme futura ' , , 

So che *1 prefonte affidi j mìo che puoi 
Oggi adempire > all avvenir confegni ? 

Eor formati difegni <r 

Son quei d'un huom , che per incerto poi 
Vn certo iHantc i stupido , tr aleuta , 

Età fìrefea non dura : 

Precipitano i giorni ; e'I tempo vola , * 

£ co’ vqrdi anni t vivi fpirti invola . 

h 

■» * ♦ '■ . 
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IO CANZONI ERO 

Va pur ; luffa che ’l crine 
Sìa di nevi canute afperjo, e grave j 
E [nodo. aliar , fé puoi, rime festanti . 
Scioglier piu dolci i canti 9 
Suol ricino al morir cigno foare » 

Ma piange l'jjuom, quato piu corre al fina 
Prejàgo è di rume 
Omero curro; e in su V aonio colle 
Vn vacillante piè raro s ' estolle • 

«23» tfSS* 


^Arride a canti Aprile : 

Ma d'vmana (lagionfe giunge il Verno , 
Qualoi gela il rigor , l’ingegno largite : 
Ore piu ferve il [angue , 

Piu vivace è lo j pino . Or dal F interno 
Pjjreglia ornai L‘< addormentato fi ile . , 

Prora un Amorfo vile , 

Chi a tempo al ben oprar non [prona i fenfi. 
Prendi, l arco su su . Che fai § Che penfi ? 





Tali fento avventarmi 
Al neghiottofo cor stimoli acuti , 

Con facondia fedel da Mufa amica. 

La f cordata fatica 

Alla fin s intraprenda , e i già perduti "j •• 
Momenti a rifiorar , fudino i carmi , 

Ma già vuol agitarmi ff 

Febo la mente t e nuovo ardor m' ìfpira ; 
pud' io torno a ferir t appe [a lira, ... „ 


II 
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Or chi primiero impetra 
Da un tumido furof canon fregi ? 

Chi datici al fuori dell’ argentai e fila ? 
Forfejtn Giacinto , un’- Ila , 
jivran dal plettro mio, bugiardi pregjs 
O far in le Toppee J’copo alla cetra ì 
Farò poggiare all ‘ etra 
Vn vano oggetto , e’I candido Ippocrene 
T{el cornuti morbo infetterà le vene ? 

«SS* «SS* 

Odimi . o delio Dio , 

E quei , eh io mando a te , fervidi preghi 
adempì tu , Nume propizio, e degno . . 
Sefia mai, che l'ingegno , 

A celebrar fo^a beltà fi pieghi , 

Tu nega i forfi.ujati al labbro mio : 

Scota un fulmine rio % 

T{è[nparo fìa piu di Giove all onte. 
Vallar che , tua mercè , m’orna la fronte. 

«SS* «SS* 

Su { canterò ’l valóre 
Del serino Campion , croato Marte > 
Contro gli vrti di Tracia immoto fcoglio . 
Già i ottomano orgoglio 
Calca T ungbera terra , e.d* ogni parte . 
Spuma rabbia e yelen , fpira terrore.i 
Con intrepido core 

Egli l'Aquila affida , ed* Afta a [corno % 
fiacca all’ odrifia Luna il duro corno. 

AL 6 Ma 


12 ca;nzoniero 

Ma uno (ili r uggino fo 

tyon ben conviehfi a cjucl che a par del Sole 
Splende , vittonojò inclito acciaro . 

Or je poggiar di paro 

Typn può la lode almcrto ; oggi s'invole 

oi lira arcìjilocbea l'arco oltraggiofo . 

Vo filettar cruccioso , 

UQ?io\ fiafiral mia lingua : e ben è dritto 
Che i s'egli m'impiagò , reHi trafitto • 

j) 

«SS* *33* 

Menzognera Sirena , » 

Terfid Ozio sei tu : remora occulta , 

Che nel corso piu bel ritardi un alma : 

Mar che dimofiri calma , 

E fitti a/condi in Jcn ; prato ove efnlta 
lingue che 'n grebo a’ fior l’ aure avvelena . 
Te dalla stigia arena 
Defiò deli ombre il Regnatore immondo , 

E ti J'ospinJ'e ad infici tare il mondo • 

pria col tardo piede 
TremeCh il volt o all innocente terra , 

• Che ofajii infidi ar la prima Donna • 

Ella talmente aflonna 
J fenfi a* vezzi tuoi » che in lenta guerra 
Cade alla fin , nè ds cader s'avvede : 

Il Serpe che la vede 

•OZiò fa vagar * ft altro favella , 

£ dei fino Crea Ur la fa ruttila # 

ZpAl 


DE;l BARTOLT . 1 I* 

£ qual poi maraviglia , 
li Se tra delizie ognor fafiofo imperi , 

0 + Tu che mim^Faradifo anco trionfi ? 

^ Strada a nuovi trionfi 

Son le vittorie prime ; e cjt? piaceri » 

Siafi indomito un cor ^fofio s'imbriglia 2* 
J^pn di / angue veymglia 
o Brandifci l'affoiil tuo ferire aggrada » 
Che temprata ne' veg&i è ia tua [paia* 

/ 

Sì prugni : ma piu forti 
Tra lancivi penfieri t colpi fcanbii 
Mlor ctìff tcco Mnor profan T accoppia « 
L'empia inyincibil coppia , 

O quanti j\crollar regni , e monarchi l 
, f 0 quante vcrfa a noi mine* » e morti i 
I T^è so dir , quale apporti 

MI’ buoni, firage piu ria .maggior perigliai 
■ 0 7 padre inerme , ò faretrato il figlio » ' 


Ma » come io qui trafcorfi 
Con lingua incauta a celebrarti ? e comi 
Minacciai biafmi , e poi mi fciolfi in loii l 
Ferma : che fe ben odi , 

Quei c* applaufi fembrar forfè al tuo nome} 
Furori di tua viltà taciti morfi . 

Sol di chi teme opporfi , a • 

%4 tue lufingbe , ajfalitor tu feti 
& da chi [indi fol vanti $ trofei « 

*“•* - , ' • * “ ' ri** 
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14 CAMZONIERO 
Vincer fetida contratto , 

DÌ gloria è un ombra ; incatenar chi giace » 
Onor non reca , an^i la fama [cerna . 

La vittoria fuprema 

Germoglia da' [udori ; un cor pugnace 

Brama fempre incontrar periglio va/lo . 

Se immerfo m molle faflo , 

Ti cede un Crefo , il vinci è veri ma un Irò 
Se tifa fronte , impallidir ti miro . 

Hìccche^a effeminata 
lA te s’ inchinai e dentro regio letto 
Offronfi al fianco tuo lenti npofi : 

Ma contrafiar non ofi / 

"Povertà faticosa ; un picciol tetto 

pigri p affi tuoi nega l'entrata . ■/( 

Sotto magione aurata 

Schiavo hai hfjron; ma in runiche caverne . " 
jfn tejìor di fjceile , ecco ti [che me , 


«• 23 * * 23 * 

Fin che a mendico gregge 
Vmile impera il p a/l or e l Davide , J , 

Leoni sbrana , e profira immenfi bufii > 

Ma fovra fogli augufii , 

fetto ii sè maggior , non pria s' afide ; v 

Che d un oqto Jervil ferve alla legge : 

piu [e jl effe regge : ^ 

A natante beltà lo [guardo, vólve , 
idi laccio mtrtal l'animo inveirci 


DEL B ARTO LI. Tf 
Or fe tra pompe vane 
Di molle reggia , bai così dolce il nido ; 
jtl roT^o a Ibergo mio y dì, perche giungi ? . 
T art t puf da me lungi, u 

E vanne Jà dove in fu trono infido . 
S'adagiano le porpore ottomane 
Offe tra cure umane 

Enfiar non vuoi ; torna alla stigìa fponda, 
E in fem piterno oblio quivi t' affonda • 

«sa* «sa* 

Ma no , non gir ; t'arrefia : , 

Spiati in petto non fjo tanto codardi » # 

Onde il mio cor guerra fi v£ ricnfi . > 

Ben io refiar delitfi ? i,yil 

Farò gli affiditi : a rilanciarti i dardi,' 

Già fi a pronta la man , la mente defià * 
incìderti con quefia 
Teina , mi vanto ; e di tuafipoglia frali . 
Sarà Ltncbiofiro mio Stige fatale • 

«sa* «sa* 


* Antonio , fe non sdegna ' 4 v 

Tuo faggio orecchio un mal te prato fuonoì 
Senti quelle eh io t'offro incolte rime . 

Ciò che mia lingua efprime , 

^4 te ben fi convieni fe intento fono 
jL sbandir l O^io , il tuo valor m'infegnsh 
So che indarno s f ingegna 
Di fugarlo mia voce , oye l'infido * 

Fogge da fi (ol di tuo nome al grido 

■** “ ' ' “ /•! 


i« CANZONIERO 

T <■{,* • » ,v V i L ^ # ' 

Rifolve (lare ili campagna^, 
mentre dalla mede lima 
•viene ammaeftrato. 

Al Sig. Gioì Torre , 

tcnfigliero del Seremjfimo di Varmiu* 

* 23 * * 28 * 

Q uando cangiar propofi 

Città frequente , infolitario colle , 
E farmi occulto abitator fdv aggio; 
Spogliato , e V orno , e'I faggio 
Dal gelido fofliar di Borea folle , 

Tiangean laceri a terrai crini ombro fi ; 

E da gli antri nevofi 

Di Hpdope > difaolto il yerno trfuto , 

Il gran padre ^ippennin rendea canuto * - 

Tr* i freddi argenti 
Scemò del Sol la candida forella , 

E tre tolte rotò piena il fembiante : 
io , con alma cojlante , 

Fatto berjagho difiagm tabella , 

Ghiaia e piogge provai , turbini e venti 
7^e mai furon pojfenti , 
litmbofii afialti , ò wvifi cittadini , 

^4 far si t ab io lafciajp / . 

. . ' P/4- 
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x T lacò l’afpro rigore 
L'indomito Aquilone » a cuifuccefc 
Con molli pati Z epro gentile ; 

J^r/c giocondo aprile, 

£ dove prima orme di gelo imprejje 
Tqeve opinata , ivi rinacque ilporr. 
Quindi foverchio ardore 
Depredò Flora , e [otto ePivi lampi 
Fidi ondeggiar di bionde arifìe i campi » 

ferire al piano , 

Feci fa il enn da ruPicana falce , 

£ lieto al fuo cader forfè Lieo : 

Ma l gravido trofeo , 

C he d'uve inalberò su vivo troice , 7 

Calcato ancb'et mirò da piè villano ; 

Sì con Uranio inumano , 

Tìanje il libero Dio con faccia tinta 
Sua libertà fra duri cercò j avvinta « 

ma* 

Fd ecco V aurea fronte 
Febo lontan da noi declina » e fofeo 
Torna di nuovo a irrigidir fi il cielo • 
Sotto affaldato gelo 
Già minaccia ruine oppreffo il bofeo j 
£ indura il molle fenpuptdo il fonte « 

£d io par anco Ionie , 

Qui Jòvra àlpepre affi derat a cima » 

Fotrò /offrir d’infuriato clima ? 


*8 CAVZONIERO 
ji variar difeso 
Sollecito il penfier sì mi lufinga • 

Troppo auflero che fet , lancia le febee . 
Siafi albergo di belve 
Sotto polo crude l , rupe Jolmga ; 

V iva con V buom chi / erba umano ingegno, 
foggiar di Fama al regno 
Brami ? non ti celar ; fc applauft vuole , 
Sballa dal Gange fuor l iHeffo Sole . 

Cangia la piccioV /Inde ». 

Co' /ette colli ignobile Maronet 
E fanfì T^ùmi i Ce fari a' Juoi voti : 

Taffa da tetti ignoti , 

Tullio , ancb’ei de Quiriti alla magione , 
£ <z//e /«e voci encom j fpande . 

Lodata , O£M0r piu grande 
Tuffi , nè avvien che mai di lodi abbonda , 
Se all'occhio altrui bella yirtà s'afconde * 

<•££ fi 

volgare 5 

ferri, e t'immergi ove i teatri inonda 
lAlto Japcr , di faper de fio . 

Te/ bojcbereccio rio 
1 Abbandonando la nativa f penda > 

Tfr /e/so divenir , /; mijchia in mare , 

In me^o a dotte gare 

Qual oro in grembo a torrida fucina , . 

Splende agitata un indole^ Raffina . 

Che 

• . * n l - ^ *•/ 
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Che fe incolto , e negletto 9 
Ftlofofico (hljeguir ti piace > . 

Ciò ben avrai {en%a reflarti aficojlo: 
Staffi il Cinico efpotto 
lAllofguanio datene , e gode pace , 

Ov* aprati gli altri a mille guerre il petto: 
Si ricurva rijìretto 

Dentro sferico legno , e invidia muove 
Fino . a lui che fi tien figlio di Giove • . 




MS» MS» 


Spejfio in me^o a' tumulti 
Fan l injanie del volgo accorta un alma , 

£ V altrui incapo il proprio pafio addejlra: 
Che non mai fammaejlra . 

Tigro nocchie r* ferìpofando in calma » 
Trova non fa de' tempefiop infu lei, 

Tra un popol di virgulti , i ; 

In grembo di denfiffima foi ella , j 1 

Erge opprfjfa la quercia al della tefia* 


MS» MS» 


Tal ei m’ allettarci fieno 
Ter che s'infiammi d’un defire ardente j 
E già s’arrenda al /enfio lufinghìero : 

Ma confovrano impero >■ X 

Ragione opponfi > c-all'ojfufàata mente 
Dtfvela a tempo un lucido feneno j 
£ con tenace freno 

Reprime il core J, otid’è la voglia infermai' 
£ Jàggia mi configlìa , e qui mi ferma . : 

, . 


, jrò GANZONtCRO' 

Qhì mi ferma , e qui voglio 

J)ar tregua a’ giorni miei, fin che s'efiingu a 
D una f ugace età Paura leggiera . 

Uhi , perche fama altera , 

Tra le baffi^^e mie , me non difimgua , 
Dentro un parco de fio tutto ni ac cogito* 

V anne fuperbo orgoglio ; 

Vurcb’io non vira a me medefmo ignoto » 

. Vivtr non curo altrui famofo , e noto -v 

«SPI 

Come a canoro duolo ' ’ 

Eapifcono le perfide Sirene , * l 

Sì cieco il volgo a' precipiti invita ; , v - 
Tur troppo , illanguidita 
Terese natura , al fuo penar le pene 
» Addoppia ,fe lafcorge infimo fittolo \ 

V ivo innocente , e foto , ' i 

Se non fi ’n quanto in tenebrofo fi eco 
Ho compagna la cetra , e JLpollo è meta ♦ 

«sm «am 

Ei di t ebani carmi ' T 

ld* inebria l alma-fio proto il plettro fingo, 

E muovo il canto ove il furor tu ' accenna , 

Talor con ro^a penna 

Su XKbilf aglio i miei penfier dipingo , 

Dov* altri l nome imprime in bro^ie marmi: 

E qual fole a tra l’armi 

Trend er diletto il tefìalo Fanciullo , 

Tal fra carte loquaci io mi tra finito . 

‘ Sì 
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Sì de* miei fcor fi giorni , 

Jn rammentando i dif/pati preg] t 3 
Vore con funte bo di rif ar . Vaghe i 1 

£>ejìa la mente /pretta - *- 

Xjpofo vile ; e di fudutt freg] -fi - 

I momenti del tempo io rendo adorali - 

DÌ vergogno ft / coi ni ' 

L'Odio fi tìnge , e dalle enti punture 
“Prevede a' forni fuot crude Jctagute^ 

«8M 

T«r m/ >o/ra s'inrola * 

\Alle cure di Vmdo t , e dove manca » 3 

Prende grato vigor lo /pino laffo : !. 

Ed ecco muovo ilpafio \ 

TVr le piagge vicine \ e f*ei ti fianca » 

Ore non giunge il piè, lo /guardo vola 
Vn erudita /cola i l 

xAllor mi /copre la campagna amena 9 • 
Fatta di verità maeflra , e f cena • • • v, 1> 

«ss» 

Turba fi in un momento • .T • 

II del , che fu fercno ; io quindi apprendi 

Che'l rtfo dt qua giu fi varia in pianto « 
Scorgo giacerfi infranto . re 

Èccelfo pintU. fulmine tremendo $ 

Oi baffo arbofctl non ha /pavento ]0,1 
Criio /rZ/cr ? Coti f pento m 

Cade lì fuperbo » ed è che intatto refli'i 
Kn petto unii , <U’ folgori echiU • 


22 ,CANzON}I£RO 

# »nw , e •,*.*> 
Gelofo toro , «/ a woj-f */ duello 
Sfida U rivai cb\ intrepido l'afpetta , 
Intento alla vendetta 
j^ueflo noncede > e non t'arretra quello • 
3S(é, lena mancar , l'ira fi ftrugge . 
Canagliate , chi f ugge 
Donna , fempre cagion d'alte ruine , 

C* /é £Ìo/e i\Amor tragico fine . 

Rimiro fcioghcr poi 
Da bal%a alpefire il liquefatto piede 
Fiumicello fugace , e enfi allmo . 

Rapido pellegrino 

Eìrefiar fan, fi può ,fepria non riede 
T^elgrembo a Tett , ov ha è principi fuoi * 
Sì , dickìo t fialma in noi 
Scende dal cielo , e di ripojo è priva 
Finche non torna là , donde deriva . 

Tale imparo a raccòrrò 
in iue tutto me fieffo j e l cor fi bea >r. 
lungi dal mondo , egede il fecol d’oro . 
Tra’l tempe fio fo foro 
Vivi pur tu con la tua foggia jtftrea , - . ~ 
Chlia non i’ invidio t dótti àpplaufw Tórre . 
Ogni commercio abbonire 
Il mio genio r ornilo ; e fol fi lagna , 

Che tka bqlla Virtù non ha compagna . 


DEL B ARTO Li. 
L'Autore, 

contcntandofi di cnoderat&j 
abitazione , 

procura trovare in quella 
ingegno/i diporti • 




'• « 




I O di Sinnada , ò Taro 

T^on mai pretefi impicciolir le rupi , 
Ter follevare al del m^gtonfaitoja; 
7 ^è con penftero avaro 
D’ Alluna impoverirgli antri piu cupi 5 
O’fpogliar nabatea Jelva odorofai 
Onde poi luminosa 

Lampeggi altera loggia *, el tetto grap^ 
Elegga d eflranio bofeo eterna trave* 

Dell * Eritreo fecondo 
Non curo calpestar lucidi partii 
7 ^è Jos pender barbarica Jlrutturu\ 

Di pennello facondo 
Color loquaci in viva tela Jparti 4 
T^on ammantili per me fuperbe mura: 
Lunge fidia fcoltura } 

T^on bramo a fiancheggiare albergo fòrti 4 
Di marmorei cuflodi armar le porte . 

• . a 1 
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7{acqui mendico , è vero , 

E vivo tal;fe pur mendico vive 
Cbi d una parca vogliati core ba pago* 
Ma quando il Terfo , e*l Sero , 

E verjafiero a me da bionde rive 
* Tre^ioji tributi il Gange , e'I Toga , • 
T^on giàX animo vago 
Saria di folle vare in onta al Sole , 

Figlia del fatto , ambilo fa mole . 

Cbelifco del Nilo, 

0 * del T ebro reale arco dorato , 

T^on fiderebbe a rtnovar mia mano ; 

Ter me , mode fio afilo , 

Solo a necejfttà farebbe aliato , 

Che non molto dal fuolo andria lontano • 
& un lampo il corfo umano ; 

E pur iell’buorn la timidezza folle 
Mac bine di millenni a un Jòffio e folle , 

*28* «2 SA 

Turche di qualche lume 
Pelo rifehian il mio felv aggio temi 
\Àbbian fi i cicli pen fili i Domici 
Tal rifplenda il coftume , 

Che fe venifle a cenfurarmi il petto , 

7$pn trovi in me , Catone , ombra di vhj, 
l piu ricchi edifici 

thindon alme piu vili ; e in atiree gronde 
9peJfo unjordido gufo il fatto af tonde. 

Di 
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Di mie pareti ofeure 
IQon fiati fregio le Dive efpofie a * Tari , 
7v(e l' .Angeliche avvinte a’ nudijcogli : 
Vo , che alle tele impure , 

Al orni , fiumi 9 cirfcì > province , e mari 
Supplij'cano J colpiti in dotti fogli : 

* Qjti con avidi orgogli , 

Serica fiancar fi il piè , l'occhio t'aggira , 
£ ’n brevi fpa^j il mondo tutto ammira . 

« 33 » « 33 » 

Il fegno » che prefiffo 

Han due colonne , il guardo non reprime , 
Che fi fa feorta il ligure Campione ; 
Dall'alt lamico abiffo ' . 

Sorgono quivi , ad incontrarfi prime r 
JL* ifole « cui Fortuna il nome impone ; 
Ove in dolce prigione 
Di mago amor tenacemente caldo 
Ritenne Armida il cavahcr Rinaldo. 

. « 33 » « 33 » 

Quindi il Teorie , che freme » 

Solco 9 e non ha nel tumido periglio 
J Temenza d affondar l'occhio , che vola-. 
3^on mai del cor la fpeme 
l^cttnn vedrà fommerfa ; e pur al ciglio , 
Fuor che. Teli » e Giunon , tutto s'invola . 
Liev* aura , che forvola , . : ..u> 

Ai’ addita il fuol vicino . Eccola vi fi a 
Tene tra il Udo, e un nuovo Mondo acquista . 
Parte I, . S Ter 

► • - < - 


CANZONMERO 
Per POregliana [panda 
Mi pono a gli.Mndi, e paffo t ave il bifólco 
Fende al Perù le pregtofe vene : 

Mi piego , ove feconda 

L'ampia Vinta il Brafil d argenteo folco $ 

Miro de ’ V.uagon l’mfami cene. 

Le pacifiche arene 

Quanta abbracciati del Zur quanto t'efìFde 
Dal Maine all Mnian y Pacchio comprende • 

MI' europee contrade , 

Pondo mi tolji affretto il corjo . e calco 
I pria calcali liquidi ehm Halli : 

Maglia fcuopm • e La Gade 5 
Muglia , madre crudel , tragico palco 
D Ulujh i l{e , di torbidi vajjalli . 

De gl lberi,ede Galli 

Gii emuli campi indi a [piar , da Colpe 

Corroda. V ire ne , e da V irene all' Mi pe . 

• 23 * .• 83 * 

Sul combattuto Rf no 
Vedo irritata l Mq mia germana , 

Che a r intugliare il Gallo apre gli artigli. 
Qual fuperbo veleno 

js’intuovdifce ileorì qual rabbia infuna. 

accende Palma . , 0 ba negali figli ? 

Oimcl fi, fi > vermigli k 

Spumin [angue fedele i fiumi gonfi i 
E intanto l'Otioman rida. , e trionfi . 

Vlftri 

' ' 3 i 
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V Jfiro , e lo Scalde , e l’Mbi . 

• Ztf rifluì* y tl Boriftene trafcorro ; 

£ noto , ove la Tana vita in Meoti : 

Come il Byten s’ inalbi 

D'eterne nevi of servo 1 a * Lappi corro > 

A* rondali y a’ Biarmi , 4 * a * Gwj; 

£>/ Zembla i verni immoti 

Celar non ponno alle pttpilk il volo , 

Che non f inoltrisi là fin f otto il polo . -■< 

L* Obi m'offre la foce « 

Z'Qbt, d’Europa già termine pnfeos 
E cofieggio la fatica marina i 
il Tat taro feroce 

Mi fi fa incontro ; e penetrare ardifco 
Ter l’ampio muro all’ ingegno fa Cina : 
Geografa rapina 

Fo dell' Eoo i nè v è chi mi divieti § 

Ciò che abbraccia nelfen l indica Teli, 

■* «SS* 

Solco a Bengala il grembo } 

Cerco del Gange e luna, e l altra riva } 
Dal Aiogorino al Serican mi f piago : 

Mi piego a rema , e ’ l lembo 
1 Bacio al Te-gà , che inltfle d’or s avviva $ 
E varco da Malaca , al Jnol ^far fingo :■ 

E mentre il cor Infingo 

Di gemmato fulgore , addito Ormitffc 9 

In cui natura ogni tefor produffe . 

Al 
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Ter fi , Medi ed Ajffhr'y , 

Che già fiorirò in glorio fi imperi i 
N oto profirarfi al perfido Maoma. 

Fenici , Arabi , e Sir] , 

Gli/pa^i tra l Filtra , e i /à/:‘ Neri , 
Soffron deli Agaren l ingtufia Joma : . 
Sojpira opprcfìa , e doma 
Mmfi i e tutta , da Menfi alla Gortier-t 9 
Alla Meca è fedcl l afra rivieta . . > 

tafeio Artimone , cl Numida ; 

Sfuggo di Libia l’arenofc nubi ’, . 

E ricovro nel fieno al verde Egitto : 

Qguvi benché il ciel rida. 

Impartente , a rintracciare i Nubi , . 
Ffifndo -, e aliAbiffiu tento il tragitto 
In ondofio conflitto 

Miro il capo Affricati tuffar le chiome , 

E girne alter di buona Speme al nome • • 

«a» <•££* 

Al liquefatto J malto •>?. 

T orno di Zembre , favolo/* a cuna 
£>* fognate Sirene , e rfj Tritoni . . \ ; 
Monopotapa affatto ; 

Il Congo fpiot feendo a Guinea, cui imbruna 
Torrido Sol le rafie regioni s 
Salgo, ove paffa i tuoni , . 

C*0 l’aerea cervice il mauro Atlante, 
Ealmrgo tingim dri^o le piante , 

~ r ; g (4 
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JE la fi pana Anfi trite, 

£ la franca , fi Tirreno, e l’ Adria oppofit *, 
Con ingegnofo Un trafeorro » e paffo : 
Dalle cime crinite 

- Dell ' •/ ippennin contemplo Italia efpofla , 
£ la Sicania a vagheggiar m’ abbuffo : 
Curtofo oltrapajfo 

JL* Ionio i e in rimifar Cardia in catena , 
Dal pianto ritener mi poJJ'o a pena . 

Sotto barbara plebe • 

Scopro di Grecia il nobil grido c flirto £ ^ 
2^è pur orma di lei ravvtfo. in lei . r, 
gitene , Ambracia , e Tebe, \ 

S parta , Telia , Micene , »/4r*o » e Corinto, 
Sondi vorace età rofi trofei , 

7 Portici , « £if« ' i. w t « . ù \ 

Che diero a* primi Saggi alti ricetti $ ’■> ’ 
Son dt fredde cicute ora negletti • • - v A 

r A' fecoli tiranni ~ :.T 

Del te b ano Cantoria foglia illuflt e • V, 
Ceffe , cut rifpcttò d’ Emacia il Marte x 
Ma non foggiacque a' gli anni »... 

D i sì gran Vate l’edifìcio indù Are 
Ch* et su fogli fondò con mufic' arte . 
Marmi , io vi lafcio , In carte . ; 0 • 
Voglio albergar % fi V induro m’accenna » 
Che vince l tempi un lavorio dt penna. ' 

A s AL 
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AL SIG. NICOLAO SANTINI, 
qual dopo trafeorfar Europa.;-» 
ritorna alla patria » attefo con 
ansietà dalla Sig. Marra Luvifa 
Buonvifi Tua fpofa. 

<*>»-/ * • 

E Ffminari Cigni -l 

Allo Spirar d’applau fi lufìngbierì > 
Batto» per tofco cui tenero roto > ' 

JE Sollevando al polo • ni>\ U 

Di beltà femìnil pregi ^g**rì j 4 

Torgono a viloggctto emoni} mfigni. 

Fati ahi troppo maligni y . 

Ter cbe dove il valor bei vanti aceema> 
Tgon v'è chi fegtA carta, ò muova penna ? 



»o» fciolgon iodi 

*Al pargoletto Sol ca torve alate » ì;'. 

Jguante 'Muoia febeo rii offre a due tt elle t 
Grido abbia» pur dibclle y. 

0* tormentato crtn le fila aurate » • ». 
Trive non f o9i tLarmontofi nodii ij 

Smabifi in vari modi \ . r\ 
Mentita guancia , t fu oi fugaci fiori 
S'irrtgan toilo di cattai ; umori . 

Moua 
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Muova Clizia le piante 
Cento metri ha un fol paffo;apra un acceto 
Eco le fan ben mille » e mille lire $ 

J\ida , pianga , fot pire , . 

E tu d'una Mitfa ai corre al fu» lamento , 

Tiu d'ttn apollo è del fuo ufo amante ; 

*A* moti d un [emb tante 

Son facondi gì ingegni , e Tèndo efulta\ 

Ma l eroica vtrtìtrejìafepklta* 

*33» 

0 fé* l Intime canoro ' 

Concedere sferrare all a mia mano 
Del Mufico tettati d'arguta cetra ! > 

Per me non già su l'etra 

Andrebbe un volto adulterato e vano* I 

7^è d'una chioma frale tl mobil oro : 

Ma col plettro [onoro 

Form tentar fin doveal^ur poteffi il 

D* un.magnartìmo cor gli altifutctffi* 1 ->1 

i m m 

7{è da fcillee caverne * ' 

V accorto ì^uotam richiamerà , *• 

O * da fi ad io nemtorobufio atleta , 

Ma ben per degna meta - ' 4|| 

Aimiofuono « al mto^cmto additerei 
Belle di vivi Eroi gioite moderne , 

Che *1 fecal nojìro Jcerne } 

( Non ha prifeo ini lor fegnì prefffi ) 

1 croni glorio flj incliti Ytijji . 

A 4 
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Di te pregio del Serchio 
Mia Mufa canteria , di te che a noi 
Scopri d’antico onor verace idea j - 
E da Jponda cirrea 
Correi fiorito aprili per farne poi 
<Al tuo nome fouran fulgido cerchio , 

7^è già vanto foverchio 

Sarta che a' morti tuoi mia lingua dcffc > 

xAncor che tutto Febo in me fcendeffe , 

7^è con afereo furore > * 

Il bello efalterei che ’n te fi vede , 

Toicbe d ognt piu bello il fenno hai vaga$ 
E tacerei , che’l Tago 
In paragone a tue ritche^e cede » 

JD'ogni tefor mentre fet tu maggiore i 
Sol con devoto core , \ > » . 

Slual fuol Clizia adorar diurni raggi , 
Terrei fifio l 'ingegno a ■ tuoi viaggi , 

1 >4 feonofeiuto lido 

il Po germoglia , e l alghe a pena bagna > 
Anguria sì, che un piè l’inal^a il ponte 
Ma dal nativo fonte 
T^on pria fi feto gite £ feorre ampia capagna t 
Che acclamato ne vten con re al grido . 

Cht lafcia il patrio nido 

xAppre:,de voli . E vii chi giace in calma . 

E glt errori del piè fan faggia un alma . 

Ben 
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2?e« ciò d.t te s’ apprefe , 

T giovanetto ov‘ il de fio t'appella , 
Ardito pcliegrin muovi gran paffì ; k 

Calchi Infubria , e trapali 
Ad-ammirar l'adriaca Donzella 
Madre feconda di f ubimi imprefe • v 

Fatti invito cortcfe 
Tartenope gentil da Jponda amena » 

Tu corri lieto alla reai Sirena • < • ì 

V . / 

«•ss» #sa»> ■ - 

Ma chi prejeriver puoi e ' 

Limiti certi a nobil petto augufio , i 
ChiriSlringcr d'un core i vafii J'enfi i » 
*«o/ dcjin mmevfi 

Troppo è 1‘- italo del termine angufto * • 
fl/jpin a varcar provine te ignote j 
Ignobile Boote 

Da breve-polo un tardo 'moto apprenda 9 
Chi nacque Sole a piu d'un clima jp tenda, 

US** *88* 

Vanne f pino fa fiofo* - * 

Vanne pur là dove la Senna altera » 
gallico Monarca i Gigli allaga y 
V edrai qual fi propaga 
Hu ivi di Semidei ferie guerriera r, » 

Qua l fi fchiuda al valor campo famofo » » 
potrai generofio 

Scoprir che fei nell'opre e nel configli a 
Di patria glorio fa euelfo figlio « 

•V - r *4 1 ii 
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Di fama illafire , e grande 
Lafcerai quivi un chiaro Juon gì adito ; 
Durai d sì , che vinca eiereo giro , 

Ma che ? già già ti miro 

Stampar franche contrade , t riverita . 

Di làdall’jilpi il nome tuo fi J'pande; 

Già con pompe ammirande 
i Apre del Lovre a fronte il penfier vafla 
Superbo albergo alla grandezza , al fa fi 9» 

Da gli antri della terra A 

Ejìratto l’or nuovi fulgori acquifta j , 
Corallo afcofo tn marea nulla giova » 

Sì con pompofa prova 

La tua fplendtdaman d un -mondo a vi Ha 

Divizie ftcperhifjime diserra . 

Tra l ombre di Jotterra 

Avaro T luto 1 fuoitefort affonda > , 

Trodigo Giove in oro fi diffonda . 

A condir le tue mcnfe , 

Cui cejfero , ed egt^je * e perfe tene . 
Tutto intero volò lo iiuoldi Fafi ; 

Entro gemmati vafi 

Con pr espio jc , ed interrotte vene 

F$le gioconda lagrima cretenfe »] ; X 

V tderft in copie denfe 

Ter man della deista ivi ridutti 

ì /ucchi d ibla , e di Teaco 4 frutti • 
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0 fc ginnica f cola 

T ua lena invitta a frequentar fi volfe 

Quai stupori fifiò nell' altrui mente 1 % 

tAurea fella pungente 

Spronò corfier afurio , egli fi fciolfe 

Veloce sì , che 7 corjo a' linci invola ; 

I{ap;do augel che vola 

Della Carriera tua J pari piu tardo $ 

E ’n van tentò Jeguir tuoi moti il guardo 

l{ota(ìi in finto agone 
L'agile defìra- , e dell'attnfa fpjda 
Mcn preda fi vibrò viperea lingua ; 
Meglio fia , che dijhngua 
Cupido ciglio gran din e-che cada -, 5 

De ’ tuoi colpi iterata in- paragone ; 
applaudito garzone 
Splcndejiiajfifo in aureo carro adorno, 

£ n'ebbe invidia il Condottar del giorno. 

<•£&* 

Anelante cortefii 

Di tuono armato a fulminar le fere, 

£ 7 fulmin tuo già mai non cadde in fallo 
Scioghefii il piede al ballo , • . 

E de tuoi paffi appo le dotte sfere j 
Men rcgolatiandar gli orbi celefii ; 

Sì lieve il fuol premefii , 

Che dubbiofo riman l’occhio ingannato 
Se danztn l aure > ò pur fia il piede alato 

<S . Vide 
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Vide il Marte Luigi 

V enotria fplendide^a in te rifona 9 ’v 
Vide l ’ attico Jenno in te raccolto j 
Dal tuo fereno volto 
Tendè talor , ove da lingua accorta \ 
Facondi fcaturian dolci litigi, 

Or qui laj'ct Tangi ; 

Ma non lafci t magnanimi cojlumi , 

Che per rotar , il del non perde i lumi • 

Drilli nuovo camino 
Ver la reggia polona , ivi t'af colta . 

* Attonita la formata l {eginaì 

Quindi l'ira marina 

Tuo fèn coflante ad incontrar fi volta , 

E la vita confegni a mobdpino i 
D' itaco Pellegrino 
T i Slirner e ili emulatore indegno 
Qualor fuggifì il procellojò regno, 

«SS» . 

Confiafi l’onda infida 
Superba sì) che fino ali' etra inalba , 
ludi tnabifia l agitata nave ; u v' 
T(on pitQte ancora grave 
Frenar la prora cui Tritone incalva .. 
’J^aufragante fignore >or chi t’ affida i 
Ceffi il timor : confida ; 

Jl baltico TS^cttun no , non fi sdegna ; 
fluita t per Cba tnfien gemma fi degna, 

\r.7~ '• *"■ " Dal 
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Dal 'Nume algo/o agretti 
Cedono t flutti , e tal dall' onde /campi 
SìttA dal Indo riforge il Dio di Cinto*. 

E pare al corfo accinto 
Varchi tq^rveg) » Svechi, e, Dan j campii 
E di nuovo a 'Kjjeitm l'alma compietti > 
L'Angìo a mirar t’aff retti , 

Quali prendeffi il tuo viaggio a vile 
Se non gijf : a toccar (’ ultima Tlle ' . • 

Ed ecco al fin Carrella ■ . 

La tranquilla del Serchto amena rivai 
E\ donde uffcijìi fonte , or t orni fiume $ *■ 
Lucca luce al fuo lume - 

Crejce per te ; per te la fpeme avviva 
Tua Jfoja , allegra ornai quanto fu niella 
Età non temer tempera : 

Tt ferma , e qui da STELLA amica feorto 
Vn Jen pcnelopeo ti chiuda in porto. . l 

«£8ft -MS*' 


E fe con ro\a elio 

A celebrar tue glorie intento fonò » ff 

Gradila tu d un cor divoto il canto ; 

Che fe a Jublime v^nto 
Val puo.poggiar d’un rovo plettro^ il fuono 
Cempenfa t un bajfojitl Coffe quo mìo • c 
Lodarti ebbi de fio 5 . 4 . . ^ > 
Jd a lS$opra poi non adeguò ’l penfiero s 
CViQfJe ritffc tuia, non fono Omero • 
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Per la fella della fantiflìuu 
VERGINE DELLE NEVI , 
celebrata 

* dalla Gioventù iucchefe. 


usa* *sa* 

D r t e su , fonti aferei, 

£ qua do mai porgefìe al labbro mio 
Di verace virtù limpidi forft ? ' 
ì Qd“e Jponde corft 
'Per difi et are un avido de fio , 

Ma jcberniti n‘ andai o i penfter mici h 

Mentre per voi mi feì 

Ebro d’ infante; e, come fèmprc fuole, 

M'infuft un onda greca ; attiche fole , • 

«ss* «sa* 

Specchio adombrato , e finto 
Di vaile larve alia mia mente Offerfe , 

Del vpftr» grembo il liquido Cristallo ; 

Quivi con dolce fallo , 

Compre fi errar tra imagini diverfe , 

C love profa n dì sitane’ membra cinto; 

Che da vii fiamma vinto , r 

Or piovve in fiamme , or fi dìffufe in oro , 

Or Cigno apparve , ed or cangiofi /* Toro. 

Da 1 


i 


t 


- ... : . V - ' ' 


DEL BARTOLI. *9 

Da moribonde fannie . 

T^ajeer quindi mirai V impuri, Dea , 

C «j por/e voti umil TaJ#,c virerà % 

Sottra conca leggiera. 

Fidila poi vagar per P onda egea 9 
Ed inchinarla il indentato l^ume; 

Indi su bianche piume 

Palata coppia , a molle cario aggiunta * 

Gli orti /correr di Cipro » e4 Amai unta . 

qual provai terrore » 

*/*//or che *1 torvo B^e degli antri neri 
Beltà, ficana ad involar fi moffef 
Smarrito Etna fi feofie ♦ 

Ed al nitrir dijqualhdi corfieri* 

Sul crin nevo/o raddoppio 1‘ ardore f . 

Di /libito pallore 

Troferpinafitin/e , c'n volto affitto 
Be' dal giorno, alle tenebre tragitto* 

DÌ campioni fognari 
A contemplar Immaginate mprefe 
Tenni immote le voglie , ed oche vidil 
Fin a gli aver ni lidi 
A incatenar molofft altri difeese * 

Altri a rapir ì'acch/e f velli aurati $ 

Ch i da gli omeri alati 

Voli di/c tolfe , e cbiper nuovi calli 

Sferrò del Sol gl’indomiti cavalli . 

* ~ Stoffe 
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Scorfi a tracio finimento 
feiy dannar, volar fihefiri piante « 

JE mura fabbricar marmoree fcbicrc g 

Sì tra vane chimere 

Stupido vaneggiò l’animo errante , 

E fin qui viffi ammirator del vento j ' 
T al gioifie contento 
D* buom mafcberató il credulo fanciullo 
£ d'una larva al fin p,ende trafiullo r 

•SS* <•$$» 

Di meraviglie eterne 
'Raro mi volfi ad illuìlrar le carte » 
Efpeflo di menzogne i fogli afperfi ; 
Speffo efaltai co' ver fi ■ • 

Bugiardi Eroi , per cui pofi in difparte 
L'alt e di veri inurbi opre fupcrnc . 

Il core ornai di [cerne 

L'empia magia de' favolo fi inganni 

Cnde s' accinge a rifiorar [noi danni ; -:v 


D'eterna lode s* armi 
Il plettro ) e fiocchi in vo i [onor i pregi 
O portenti del ciel % T^evi beate; 

Ma deh pria mf irrigate ■ i 

Il fin , che Je ciò fia , qua} teffer fregi . 
Mi vantò > e quai [aerarvi incliti carmi * 
Già già finto infiammarmi 
Dal vofiro foco . dio folle Ippocr enei 

sQj me pii* chiaro fonte apre le vene . * 
~ - • DA 
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Da qual parte dell* etra • • ■ , . 

Scendete , o voi candide brine ardenti $ 
Dite i e qual fiato a terra oggi vi /cote £ 
Dall* algente Boote 
Vi rifospingon forfè artici venti , 

O' pur vi cria baltica nube , e tetra i 
Ma tanto non impetra . V 

Fofco vapor 5 puofol virgineo grembo . j 
Ver fare à noi sì pre^iofo nembo . >l 

mm ■ - 

. Falde pregiate * e degne 
Voi fete perle fi di quel gran Mare , 

Che d* ogni gioia , e d ogni gratta abbondai 

Quelle che paria fponda 

Vanta dì marmo fin vene sì chiare, 

Mi vofiro paragon fon macchie indegne $ . 
7^è n terra vten che rogne 
C andar , che l bel condor di voi famigli} 
Di voimen puri fon ItguHri -, e gigli » . 

Vide la pnfea etade-, . . *>.,k 
( Sia fede ai ver ) dal fen d* irato itelo . ; 
Tiover or dure felci , or fangue , or lami .. 
Ma confufo rimane * : 

Ogni ftupore appo il mirabil gelo , ^ 

Che dalle sfere a noi diluvia , e cade j 1 ; 
Voi nevofe rugiade , . 1 

Sapete Jol con portentofo gioco. 

Serbare i ghiacci in fen d’cfUvo foco • 


4» CANZONIERO 

L'accefo carro attenta 

Stupido il Sol , che sregolato mira . •> * 

Deile varie Jlagioni il moto alterno ; •, 
L’anticipato Perno .■>- * \ \ 

Quindi a fugar tutto anelante afpir a !,. 

£ dot tergo nemeo fulmini avventa ; 

Ma thè i tant ira f penta 

Cede alla fin } che indarno il Sol s'adopr* 

Strugger d'-un piu bel Sol la gehd'-opra . _ v 

* 83 * 88 » 

SoaviJJìme sitile , ». 

Tremiti / treni , e placide tempejìe « 

O qual verjàte ampio nftoro-al mondo \ V- 
Che se di foco immondo t 

il mortai , ben voi cortefì , c prette 
Sf're 4 fmor^ar d’un cor fo^e faville $ • 
Cadono , 4 mille , e mille 
Fiamme impudiche e finte, amori in frati $ 
£ votiti fon , ca He pruine , i vanri .i 

f'di dell'umana vita 
T^el ti eco orribili fimo deferto r 
Manna prodigio fa all 'buoni piovete ; 
'Quindi a temprar la fere , 

Qual già da fatai verga un faffo aperto. 
Stillate-ónda puriffim a , e gradita, 

M la flrada Jmarnta ■ 

fer additarne entro > mondani errori , 

Spandete , intatte J^evi, aurei fulgori* 

V Opnr» 
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O puri giovanetti , 

- Che fate allo splendor eie m voififcorge. 

La patria f fìntillar di fiamme nuove* 

-? j Qui veloci , qui dove 
■\ Delle T^eviàdcnor bel tempio forge » 
Volgete tl piè , ma pria del piè. gli affittì j 
Ciajcun di vói s affretti 
pi L' a filo a revcrir , dove Maria 

, Dal Taradifo ifuot tefm invia * , 

wtùmm ** 

Che fe'l tenero feno 
T^eve fimil feconderavvi » « quali 
Tromeftetl voflro aprii frutti maiuril 
i Ciò con felici auguri 

t *4prir vi miro di virtù grand* ali, 9 
E varcar d’innocenza un cieljertno; 

Ma qual atro veleno 

i j D’un indole feconda infefla it fernet 
Chi recide fui fior enfiente Jpcme i 

Vaga età femplicetta , 

Mille a te i mondo , c Mille AvemottC^ 

] n fidie, efpefto un no piacer t'inganna* 

Tu fei mobile canna > • 

Ch' ad ogni ventitei trema , e s'arrende , 

E fa ru feei , c'a un guardafili stufétta r : 
Dolce velen t' alletta , i j . . 

Tu it vano dtfio ti nutrì , e pafii % \ 

E JpeJfo anctdt l'alma , allorché nafeì . . 

Ma 
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Ma quaì folli deliri 

Salgono a conturbar pavida mente 9 . 

V anne lungi da me temenza infida 
Empirea Neve affida • • 

Qual piu labile cor , ed il n'afcente 
Germe opprimer ben sa d'emp j definì * 
Sarà che in van s’adiri - 
De' cupi abiffi il Sagittario crudo 
Gv'è di ghiaccio adamantino feudo » 

MS* MS* 

lofio che una ve^ofa 
Infanzia è regio fiore , a cui d intorno 
V olan milVapi a depredar préfwnii 
Vobtl fior , che fe a’ limi - 

Troppo s’efpon d* ingiurio/o giorno , 

Ter de del puro fen l’aura odorofa ; • ' i 
Ma s' ella è calla ro fa 9 
Santa T^eve fai tu con nuove tempre 
Il pin bei fiore imbalfamar per femprtì- 

MS* MS* 

Miro , che l'huomo interra 
Scopo d'inevitabile feiagura t * 

Il tempo . varia fi , ma non fortuna ; .\ ; 

Trova fin dalla cuna O 

Di vóghe ribellanti afpra Congiura , " ‘ 

Tgèpofa mai finche non va [otterrai 

Ma la continua guerrà 

po' f enfi rei ben egli invitto [pressa , 

Se tra le Ifievi il cor bambino avveda . 

. ‘ Su 
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Fortunati garzoni , 

Dunque a T^eve lì pura iìfeno aprite ; 

E di tal ^eve a par biancheggiti l'alme; 

Godati placide calme 

Vojìri defiri ; inn i giocondi off ite , 

E d appLau fi fefiivi eco nfuoHi . • 

O dì che rari doni 

Maria vi degna ! In terra oggi fon fatte, 

Ter ricondurvi al del , le vie di latte • 

«SS* 

Nelle nozze de' Signori 
DOMENICO FILIPPO 

BARTOLOMEI , • 

E CHIARA ISABELLA 

sandonnini. 

\ • > i , ' i v > • l - 

* «8®* *’■ 

F Ebo rapir mi fento 

Di nobil coppia a celebrare i nodi 
: Mecoful Serchto a tanta ìmpref a fienài } 
D'alto furor m'accendi , 

Mi J pira eguali al gran [oggetto i modi , 
Tempriamo infime un ptregrin contento , 
Tocco il facro frumento , 

Che può laure incantar $ già di tua 6orda 
Jtl dolce fi nono il tanto mio t'accorda* 

*"■ ' * suor 
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Fuor de* nativi, argenti. 

,A gara u fitte or voi litnfe leggiadre : ' 
Ite dal Iago all * indiane foci 
Itene pur veloci, 

E del ricca del mar fagaci ladre » 
Impoverirti cupe fondi algenti. 
D'oflri, e gemme lucenti 0 

l^icca eia finn a al patrio Udo torni , 

Onde Jupaho U talamo s adortn. \ 

l'fè fia la terra parca 
Delle Jue pompe 5 alle paréti appefe 
Splendan di fr.igia man l' opere mdujìri . 
È q u* drglt avi illufiri 
Si contemplin legione . sAltn corte fi 
Soccorra a pten tcforoànglo Monarca ; 
Jiltri di mitra casca 
Torti la chioma , e per placare i T^umi 
Sparga su f acro altare arabi fumi. 

«SS* 

. y 

Tra nobil cura alterna 
Ivi d'alto Senato al f omino onore 
Tqggiar piu d'un fi ntbi a' figli aurati j 
Tiu d'un con modi grati > 

ji dolce libertà facrare il core 
Effeqmofi e pronto ivi fi feerna t ^ • 

E con profapia eterna 
Fiorir pietà , religione r e ^oto , 

E fitto incarco umanfpirti dei cielo* ’ 

Miri - 
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Miri fi il letto adorno - i.vfr* 
D'egizie fila , e a ricoprir le piume 
J candori p tu fini il Belga appreflc $ f 
Oltre l'ufo fi delie 

Vivo e feren di lampe accefeil lume * 

E fplenda a trai formar la notte tngior M* 
Benché fen% altre intorno 
E aci avvivar , dov"è beltà ri rara i 
Rafia a far p:u del di la notte chiara V- 

C;«£4 ferto gentile ^ 

j! li ujeto maritai tenera foglia 
Di molle mino ,.e d’edera tenace» X 
Tinnito d'eterna pace 
1 romandi Vafo ad infiorar la foglia 
De’ fuoi giardini ’tl fempre verde aprile » 
Ma ciafcun fregio è vile 
jìppe f regio maggiore 5 e ilor colori 
Qv è’ l fior i'onefià perdono i fiori» 

Mft» 

Degna del ciel fattura » 

Donzella tu » ricca d'cmptrcfl luci* 

Scendefit a noi qual luminofa fittiti 

D ’ o,gnì beltà piu bella 

la tua belle^a al bel /aura* conduce » 

Train a gli Amori, ed alle Grafie in curai 

Tra l'oprt fue natura 

Stola in te fi compiacque, e*n te foli una 

Versói quarta dLvog*'if.mwdA aduna» 

*Arispr 
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Fuor de* nativi.ar± 
jt gara u fette or voi 
Ite dall ago all! indi 
Itene pur veloci, 

£ del ricca del mar fa 
Impoverite i cupi fon 
D’oftri, e gemme lue 
Jjjcca etafeuna al pai 
Onde Jupa ho il t ala t 

7$è fa la terra pi 
Delle Jue pompe ; ai 
Splendan di fr.igia mi 
È qui degli avi illu{k 
Si contempli n le glori 
Soccorra a pien ttfon 
Jiltri di mitra corca 
Torti la chioma , e pi 
Sparga su /acro altari 

*T ra nobil cura ai 
Ivi, d’alto Senato al 
. Tcggiarpiit'd unfi ì 
Tiu d'un con modigra 
ji dolce libertà facto 
tffequtofó e pronto n 
£ con profapia. ett 
J Hot» pietà , veligli 
: incoro 9 Hnu 
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chiglia, molle 
■ve in bocca » primi pianti, 
poi fi ferali perle . . 
i vederle , • . ; 

a’ rapitori amanti 
.1 cinger le volle , 
il folle , 

• a gli occhi altrui nafcofe , 
die rapine ej'pose . 

ididetto 9 

man Le nevi alpine ; 

■ su quel con frano gioco 
co, 

uro » arfer le bri 
1 cicli cbbcr diletto 
olle petfo ; 
e magioni intatte 
fcn la via del 

'l vago piede w*. : . 

>, io , in Cipro Cherea '. . 

< /«o camino il tuo fovtada 
rgin cafla , 

• fpaafia impm 
gentil , cui io 
do ha fede 5 
a , e preh^iofa 
del qual farà l 




3<? CANZONIX3RO 
Vide il Marte Luigi 

V enotria fplendide^a in te rìforta , K 
Vide /’ attico fermo in te raccolto j . 

Dal tuo fereno volto 
Tendètalor , ove da lingua accorta 
Facondi fcaturtan dolci litigi • > v : ù 

Or qui lafct T a ngi ; 

Ma non lafci i magnanimi collimi , ; V 

Che per rotar , il del non perde i lumi . 

«SS* 423* 

DrÌTgi nuovo camino 
Ver la reggia polona , ivi t'af colta . 
v Attonita la formata Regina > 

Quindi l'ira marina 

Tuo fèn collante ad incontrar fi volta , 

E la vita con fegm a mobil pino ; 

D' itaco Tellegrino 
T i liniere ih emulatore indegno 
Qualor fuggìfft il procelbjò regno . 

423 * 423 * . 

Confiafi l'onda infida 
Superba sì , che fino Al' etra inalba , 
Indi mabifia l agitata nave $ ■( 

T{on puQte ancora grave 
Frenar L prora cui Tritone incalva .. 
Naufragante fignore,or chi t’ affida f 
Ceffi il timor : confida ; 

Jl baltico T^ettun no , non fi sdegna $ 
Ejulta -, per Cha m feti gemma sì degna. 
-C, V' pai 
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Dal T^ume algofo agretti 
Cedono i flutti , e tal dall' onde/campi 
Qu ii dal indo rifotge il Dio di Cinto t 
E pure al corfo accinto - 

Varchi ’Nprveg) , Svechi, e, Dan) campii 
E di nuovo a T^cttun l'alma commetti > 
L'*Angto a mirar t'affi etti , t 
Qua fi prendeffi il tuo viàggio a vile 
Se non giffc a toccar (’ ultima Tilt ' . • 

« 22 * 

Ed ecco al fin t'arrefìa . ^ 

La tranquilla del Serchto amena rtva £ 

E t donde ufcijìi fonte , or torni fiume $ ' 
Lucca luce al f no lume - 

Crejce per te ; per te la fpeme avviva 
Tua Jfoja , allegra ornai quanto fu metla 
flit non temer tempefìa ; , 

Tt f erma , e qui da STELLA amica fcort$ 
Vn Jen penelopeo ti chiuda in porto • . 

«g.fi* «33* 


J U fe con ro\a Clio 

JL celebrar tue glorie intento fonò » ± 

Cradtfct tu d un cor divoto il canto ; 

Che fe a Jublìme v$nto . * , 

ÌAal può poggiar# un roto plettro^ ilfuono 
Compenfa un baffo fhl Tofiequo mio • ^ 
Lodarti ebbi defio \ 

Jd a Copra poi non adeguò *1. penpero : > 
CbfiQ t Je VUffi tu fri, non fono Omero . 


( 
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“il CANZONI ERO 

Per la fella della fantiflfiuia 
VERGINE DELLE NEVI , 
celebrata * 

f dalla Gioventù lucchefc. - 

• •' ■ xvL . ~-t< , u ìjV^V • 

* * ttéS* ttff» 


D ite su, fonti aferei < 

£ qua do' mai porge/i e al labbro-mia 
Di -verace virtù limpidi [or fi ? 
i4 i offa Jponde cor fi 
Ter difictare un avido defìo , 

Ma Jcberntn n’andai o i penfier mieti 
Mentre per voi mifeì 
Ebro d'injame; e, come femprc fuole , 
M'tnfufe un onda greca , attiche fole « 

Specchio adombrato , e finto 
Di vane larve alia mia mente ójferfe > 

Del vofiro grembo il liquido Cristallo $ 
Styivi con dolce fallo > 

Compréfi errar era magmi diverfe » 

C iove profa n dì Arane; membra eiftros 
Che da vii fiamma vinto. 

Or piovve in fiamme , or fi dijfufe in oro » 
Or Cigno apparve t ed or tangtojfi i* toro ♦ 




DEL BARTOLI. *9 

Da moribonde fpume . 

T^ajcer qutndi mirai l’impura Dea 9 
Cut forfè voti umil Vafo, e citerà ; 

Soura conta leggiera 

Fidila poi vagar per ? onda -egea $ 

Ed intimarla il indentato ì^umc; 

Indi su bianche piume 

D'alata coppia , a molle cario aggiunta » N 
Gli orti /correr di Cipro > ed jt mai unta * 

Ma qual provai terrore , 

Mlor che *1 torvo Re degli antri neri 
Beltà, ficana ad involar fi moffeì 
Smarrito Etna fi feofie , 

Ed al nitrir di fquallidi corfieri » 

Sul crin nevofo raddoppiò l' ardore f . 

Di /ubilo pallore 

Troferpinafitinfits Fn volto afflitto 
Ee' dal giorno, alle tenebre tragitto* 

Di campioni fognari 
^4 contemplar l' imaginate mprefe 
Tenni immote le voglie , ed oche vidi* 

Fin a gli averni lidi 
jt incatenar moloffi altri difee se » 
filtri a rapir t'acmfe f velli aurati } 

Ch i da gli omerbalati ; aV 

Foli difciolfe , e cbiper nuovi calli 
Sferrò del tolgi indomiti cavalli, [. 

Àe " Scorfi 

. * . • • 


%6 CÀNZONÌÈRÓ 

Scorfi a tracio finimento 
fc n? dannar , volar filvefiri piante , •' ' 

E mura fabbricar marmoree fihicre g 
Si tra vane chimere 

Stupido vaneggiò l’animo errante » ,N 
E fin qui vtffi ammiratordel vento 5 v 
Tl algioifce contento 
D* buom tnafcherató il credulo fanciullo » 
JE /ami fin prende trafittilo • ' 

«23* «SS* 

D; meraviglie eterne 7 

r J?4ro w* volft ad illusìrar le carte » - 

E fpeffo dt menzogne 1 fogli afperfi ; ‘ • 
Spcffo efaltai co’ ver fi 
Bugiardi Eroi , per cui pofì in difparte ' 
£ alte diventimi opre Juperne, 

Il core ornai difierne 

Z'empia magia de' favolofi inganni 

Cnde s'accinge a rifiorar fuoi danni ; 4 

«SS* «22* 

L’eterna lode s' armi 
Il plettro, e fiocchi in voi f onor i pregi 
O portenti del ciel, 7 {evì beòte g 
Ma deh pria m' irrigate : * ■ & 

Il fin , che Je ciò pò , quaìtejjer fregi 
Mi vanto , e qttai facrarvi incliti carmi** 
Cià già finto infiammarmi 
Lai vofiro foco . dio folle Ippocreneg 
3 V r «e piu chiaro fonte apre le vene - * • 

« 


k 
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Da qual parte dell* etra • • . 

Scendete , 0 voi candide brine ardenti » ■, 
,0 qual fiata a terra oggi vìfcotc^ 
Dall* algente Boote 
ti rifosptngon forfè artici venti , 

O’ p«r vi tri* baiti ca nube , e tetra ^ 

Ma tanto non impetra >.v. 

Fofco va por 5 può fol virgineo grembo . . . j 
ter fare à noi sì pre^tofo nembo . . z. 

tAW «91 

Falde pregiate > e degne 
Voi fete perle fi di quel gran Mare $ 

Che d'agni gioia » f «f ogni abbonda * 

Quelle che paria fponda 

Vanta di marmo fin vene sì chiare , 

Mi vofiro paragon fon macchie indegne $ . 
T^jè n terra vten che regne 
Condor , che l b eie andar di voi famigli • 
Di voi men puri fon ltguilri % e gigli * 


Vide la pnfea etadtv , . p IXc . 

C Sia fede al ver ) dal fend* irato cielo ; 

Tiover or dure felci , or fangue , or lauti . 
Ma confufo rimane . * • 

Ogni ftupore appo il mira bil gelo , 

Che dalle sfere a noi diluvia * e cade ; 
Voinevofe rugiade % i 

Sapete Jol con portentofo gioco 1 \ . 

Serbare i ghiacci in fen d’cflivo foco, 

.. l'aceefo 
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L'accefo carro attenta 
Stupido il Sol , che sregolato mir a 
Delle varie Stagioni il moto alterno ; > , • 

L'anticipato Perno '•? - V 

Quindi a fugar tutto anelante a f pira', 

£ dal tergo nemeo fulmini avventa $ 

Ma ibc i tant ira fpenta 

Cede alla fin j che indarno il Sol s'adopr 4 

Strugger d'-un piu bel Sol la geltd’opra , v 

«ss» «a 

Soavijfme sìiUe , *• 

T^embi j treni , e pi acid e tempefie , 

O qual verfate ampio nfio^o al mondo \ ''•> 
Che se di foco immondo ■ ■ > 

jtrde il mortai , ben voi coftefi , c preile 
Sete a Smorbar d’un cor foglie faville $ 
Cadono , a mille , e mille 
Fiamme impudiche efìinte, amori infrati t 
£ voliti fon , calìe pruine, i vanti . 

Pòi dell' umana vita 
7{el cieco orribili fimo deferto r 
Manna prodigio fa all’ buoni piovete s 
S Quindi a temprar la fece » 

Qual già da fatai verga un fajfo aperto, 
Stillate -onda puYiffima , e ‘gradua , 

£ la ftrada Smarrita ■ 

Ter additarne entro c mondani errori , 
.Spandete, intatte ì yevi , aurei fulgori» 
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0 puri giovanetti , 

thè fate 'allo splendor -thè in votfifcorge* 

La patria Jwtillar di fiamme nuove* 

j Qui veloci , qut dove 

Delle ?i*vi ad onor bel tempio forfè , 

Volate tl piè , ma pria delpk .gii affitti $ 

Ctajcun di vói s affretti 

V a filo a Teveri* , dove Mari* 

Dal Varadifo ifuot tefori invia • jV;i 

**»<*&** 

Che fe'l tenero fona 
T^eve fimil fheonderavvi , 0 quali 
Tr omepte 4 Veflro aprii frutti maturil 
Ciò con felici auguri 
jlprir vi miro di virtù grand 1 ali * 

£ varcar d’innoien^a un cieljerenot 

Ma qual atro veleno 

D'un indole feconda infefia il Jtme^ 

Cfii recide fui fior crejcente freme ì 

Vaga età fempheetta , . 

Mille a te i mondo , e mille Averte tte 
J nfidie t e fpefio un no ptacert'Vfganna, 

Tu fei mobile canna 

Ch f ad ogni veniteci trema , « s'arrende , 

£ /f z rufcel * f*4 un guardo Jòl sùfficit* r 
Do/ce vt/en f’ alletta , 

T# di **»«<> dt y?o ti nutrì , e pafei » V 
£ Jpeffo ancidt l’alma , allorché nafeì . . 

Af4 


?4 GARZÓNI ERO 
Ma qual folli deliri 
Salgono a conturbar pavida mente ? 

Vanne lungi da me temenza infida { 
Empirea Neve affida ' 

Qual piu labile cor , ed il nafcente 
Germe opprimer ben sa d'emp j definì ' « 
Sarà che mvan s’adiri 
De’ cupi abiffi il Sagittario crudo 
Ov’è di ghiaccio adamantino feudo « ' * ^ 

*83* «$s* 

Io fo che una ve^ofa 
Infanzia è regio fiore , 4 c#/ d intorno 
Volani utili’ api a depredar préfumi { 

NoW jSor , che fe a' lumi 
Troppo s’efpon d’ ingiù riofo giorno » 

Ter de del puro fen l’aura odoròfa j 
Ma s'ella è calla rofa , 

Santa T^eve fai tu con nuove tempre 
Il piu bel fiore imbalfamarper fempre v 

*33* *33* 

Miro, che l'huemo in terra , ' r . 
Scopo d'inevitabile fciagura f ■ • ' ' 

il tempo , varia fi, ma non fortuna $ : *1 V 
Trova fin dalla cuna > • v ^ , ’ 

Di vóghe ribellanti afpra Congiura , " ' 
T^è pofa mai fin che non va [otterrà ! 

Ma la continua guerrà 

pe' / enfi rei ben egli invitto fprc^a , 

Se tra ledevi il cor bambino avveda , 
:~T Su 
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Fortunati garzoni 9 
Dunque a T^eve sì pura iìfeno aprite $ 

E di tal l^eve a par biancbegginl’alme; 
Godati placide calme 
Vofìri deftri ; inn t giocondi offrite 9 
E dapplaufi fefìivi eco rifuoni . 

0 di che rari doni * 

Maria, vi degna 1 In terra oggi fon fatity 
Ter ricondurvi al del > le vie di latte • 


«SS 9i 

. • t _ , • j.J. | x ^ ^ •» 

Nelle nozze de' Signori 
DOMENICO FILIPPO 

BARTOLOMEI, 

E CHIARA ISABELLA 

SftNDONNINI. 

ftWk *’ì -ì t '■* V* * ■’ * 

ry f • 

«2S» <*SS% 

k % v a ' Ajt ' j'jS ji : V 

F Ebo rapir mi fento 

Di nobil coppia a celebrare i nodi 
ASeco Jul Sercbto a tanta imprefa feendi 
Z>* alto furor m' accendi , 

Mi Jpira eguali al gran foggetto i modi 9 
Tempriamo infime un peregrin concento l 
Tocco il facro frumento t ' 

Che può laure incantar ; già di tua sorda * 
\Al dolce fuono il canto mio t'accorda. 

1 4p n %r 
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f uor de* nativi. argenti. 

*4 gara u fette or voi, tytnfe leggiadre : ’ 
Ite dal Tago all* indiane foci , 
itene pur veloci, 

E del ricco del mar fugaci ladre , 
Impoverite i cupi, fondi algenti. 

D’oftri , e gemme lucenti o 

J^cca ctafcuna al patrio Udo tornì , 

Ondi fuperko tl talamo s adorni . 

*33* «33* ' 

Tyè fa la terra parca 
Delle Jue pompe ; alle paréti appefe 
Splendan di fr igia man l' opere indufiri . 
È qui degli avi iUuftri 
Si contemplili le glorie . sAl'ni conefe 
Soccorra a pien teforoanglo Monarca ; 
•Altri di mitra corca 
Torti la chioma , e per placare i 7 \umi 
Sparga su /acro altare arabi fumi. 

*33* *33* 

Tra nobil cura. alterna ìt ( afa JT 
Ivi d’alto Senato al fommo onore 
Toggiar pi» d un fi miri a’ JogU aurati $ 
Tiu d' un con modi grati \ V > 

jt dolce libertà / aerare tl toro 
tffeqmofo t pronto ivi fi j cerna ; w ■> : 

£ con profapia eterna 
fiorir pietà , religione r e ^ eto , 

Efmo ìncarca urna» fpirti del cielo k ' 

Miri - 
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Miri fi il letto adorno 
D'egizie fila , e a ricoprir le piume 
I candori piu fini ti Belga appretto ; 

Olire i ufo fi defle 

Piro e feren di lampe accefo il lume 9 
E fplenda a traiformar la notte in giornee 
Benché fenTf altre intorno 
.Faci avvivar , dov'è beltà tì rara ' V 

Rafia a far piu del di la notte chiara ♦' 

<•£&* « 88 * 

Cinga ferto gentile S 

Jll'ujcio maritai tenera foglia 
Di molle m irto , c d’edera tenace» \ 
T^un-^io d’eterna pace 
7 romandi Tafo ad infiorar la foglia 
De’ fuot giardino Ufempre verde aprile*. 
Ma ciafcun fregio è vii 
jl ppo f regio maggiore-, e iler colori 
QVè 7 fior d’ouefià perdono i fieri» 

Degna del cieL fatture 9 
Donzella tu , ricca d'empir^ lucè» 
Scendctti a noi qual lumino fa fielU» 

D’ ogni beltà piu bella 

La tua belle^a al bel fouraw conduce I 

T^ata a gli Amori, d alle Grafie incorai 

Tra l’oprf fue natura - 

Sjola in te. fi compiacque , e*n te fai tuta. 

Ver io quanto derogo il monda aduna» 

. frisar 


V4$ . DEL bartol'j, 

tAmòr > ebe Palme accende , 
fulmina con lardar di tue pupille , 

E per ferire ba del tuo ciglio l’arco . 

E s'cigià colfe al varco 
Febo , al cui fen vibrò calde faville , 
r Or Febo a lui fiamma per fiamma rende 5 
’jhi’^i del doppio incende 
Chi pria l accefe , or che nel tuo bel vìfo m 
Contr ’ Amore in due foli è'I Sol iivifo . 

« 33 * « 32 * 

Ter far dolce rapina 
Delle tue guance , ed ottenerne il regno , 
Ebber lite fra lor la rofa , c7 giglio , 
sparve eguale il periglio 
Pie* primi incontri : a paragon sì degna 
Vrevalfe al fin la rofa porporina . 

Quella de* fior regina , 

Ter che fepra il tuo volto inalba il foglio 9 
2{on teme piu d'impuro piè l’orgoglio • > 

« 32 * « 32 * 

•» 

Ma fe vìncer non puote 
\A tal contratto il giglio , angi vien meno , 
Fella nel fuo morir prova la morte ; 

E con felice forte' 

Trova morbida tomba entro il tuo feno. 
Con pregjofa sferra il crinpercote 
Le tentrelle gote 

E nel vago afeber^ar giardin del volto 
Serpe iivien tra mille giri avvolto . 

... v sul 
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l * Quafy in conchiglia molle 

l'Alba ti piovve in bocca i primi pianti , 
Che di lagrime poi fi feron perle • . 

CoYfe A more a vederle , 

E per Jo ttrarle a* rapitori amanti 
fcj Di viva ce cor al cinger le volle , 

E non s'avvide il folle , 
i/o, Che, fé le gemme a gli occhi altrui nafcofe , 

» # Tefor piu raro alle rapine efpose . . . „ 

«23* «23* 

Sul collo candidato > 

, E fioccar su la man le nevi alpine ; 

E su quefia , e su quel con fi r ano gioco 
In amoro fo foco , 

3 Di gelate che furo , arfer le brine . 

Fatti prodighi i cicli cbbcr diletto 
Smaltarti il molle petto 3 
fo, E di là su dalle magioni intatte 
Ti ver faro nel fen la via del latte * 

«2 S* «2 3* 

Sembri , fe'l vago piede ' < - 
Muovi a diporto , in Cipro Cìterea . . - 
Ma troppo al fuo camino il tuo fovrafla 
Qualor tu vergin cafta , 

E quella fe ne fpaTfia impura Dea * 

Or fe in corpo gentil , cui l'occhio vede , 
Spirto piu bello ha fede 3 
Di leggiadra , e prcT^iofa salma , 
Cittadina del ciel qual farà l'alma \ 

‘ 777 “ ” 7 c Almi 
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jo CANZONIERO 
Alma fovrana , e grande , 

Scelta fra mille ad informar tue membra , 
E' quella , che dal cielo è in te di f ce fa : 

Di vive fiamme acceja , 

Trafilar fui volto e'I finn Fattorrajfembra , 
Votcb' abilfi di luce intorno Jpande , 

Ma tra l'alte ammirande 

Glorie » che *» lei pien di fìupor rimiro , 

Di modejlia primiero il vanto ammiro. 

Quella gio\a gradita , 
xA cui rara bi Uà ben fpejfo infulta , 

Te io,o ncbil Don 'folla, e nacque , e crebbe , 

£ maggior lume accrebbe 

xA* pregi tuoi, quanto piu feffi adulta . 

'Ma fc accorto garzone oggi f invita, 

Vanne al fogno Jpedira , 

Che * l ciel cortefe . a gli amor tuoi prefifie 
Penelope pudica a Jaggio Vlifie, 

«££•> «SS* 

Tale appunto è‘l tuo spofo , 

Che dell'età sul piu fiorito maggio , 

Sotto crefpo tefor di chiome bionde 
Canuto fenno afeonde . 

Ed o qual dt fuoi vanir indito raggio 
Q’*i mi fi f copre ! in ocean si ondofo 
Solcar > Mufa y non ofg , ' $.? 

V eie sì va ite fi me non diè Tarnafo » 

£ in un mar dt virtù temo l’ occupo. 

Che 
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Che fé ciò mi fi dcffo , 

JYon t/irei no , che da defio guerriero 
Spinto y m fuga volge jfc trinato fluoro : 
Fora molto a dir filo, ' l . 

Che fono tl fren di rigorofo impero 
Soggette alla ragion le voglie aveffe . 

T^on chi province opprejfe , 

Regni fonimi fe , e vinft cflrania guerra ; 
Ma i propr j /enfi, è grand* Eroe chi atterra, 

« 32 » * 83 * 

Direi che in efio vive 
Giufli^ia intatta j e come in lui trionfi 
Cafto amor , vìva fede , e \elo ardente . 
Che con mano innocente 
Opri , nè mai dell" opre fue fi gonfi , 

Il vago , che d \ Adone altri def rive 
Direi , chi in lui s'auvtvc ; 

Ma f&tto già che la mia lingua arreca , 
T^èvuol ch’io lai» ir» lui quelli/ et calpcfia % 

Giovanetto t che penfi ? 

Il ceder ad Amor forfè, t'annoja ? 

Ma da* colpi i’.dmor qual core /campa ? 
Sei forte i Alcide avvampa . 

Sei vago ? Ha Febo in }en d*Amor lagiojd. 
Sei faggio f* Il Cavalle r d lt ca accenfi 
Prova per Teti, i Jenfi . 

Dunque, e tu cedi lieto , ancorché avvino* 
Che da beltà maggior fei prefo , e vinto . 

C i bla* 
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Ma t febea miro, o quali 
Nel frettato cor diletti accogli ! 

Quanto arridono a te gli afiri fecondi ! 
Da* tuoi nodi fecondi 
Fertilifiima fiirpe al del germogli , 

Che Jparga di virtù femi immortali . 

Fin da primi natali , 

Qualfuol augel rcgal , cosi tua prole 
S’ avvedi a vagheggiare i rai del Sole* 

Dal cieco albergo fuor a 
Efce la notte , e l’univerfo annera 
Col fofeo orror de* tenebrofi ermi : » 

Deftan mille Amorini 
Col dibatter le piume aura leggiera $ 
Scote Imeneo la face > e f l letto infiora ] 
Torni pigra l’Aurora . , 

Fpbo , qui taccio , e tu depon.la tirai 
Àbborre ilfuon , chi per Amor Jospira. 


f 

éSitS t>/A » 
Sì&* 

«Sa» 
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Nel giorno feftivo 

DI S. FRANCESCO SÀVEtUO; 


Vfaje *n molli. accenti , 

C tritammo d* Imeneo tenere faci, 


DiJ parve il [nono , e fi difperfe il canto • 

7^o n piu gli arguti argenti 

Stridano ad allettar note fugaci » ‘ 

Ctnhiam fama piu degna , e piu bel Tanti, 

Sovra le nubi e ' venti 

Volino i carmi : a celebrar le dbe ' 

1 4lm$ fatetelo at^iam vocifeftivt « v * * w 


Or di quella infinita 
Schiera fanta immortai , di cui fi mira 
Sì numerofo il fem piterno regno , 

Chi tra cotanti addita * * 

Vn- Sem ideo , che alla divota lira 
Serva co* preg) fuoi d*illufire fegno ? 

Ma che ? già già m'invita 

JL fe l'Eroe , che d*alta gloria adorno » 

Muta in un del la terra in quefio giorno . . 


t A Monfig. Decano 


Ciò . Paolo Cigli» 


* 38 * * 32 » 



*SS» *32» 
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Vanti dm di lui che nacque 
A far prodigi , t ne' prodigi fuoi 
Maggior d’ ogni prodigio et [iefoo apparve . 
Finta la Fama tacque . 

Di lui i lupi la terra t e*l mare ; e voi 
Stupijle , o cieli , e Dio piu grande parve » 
Seco al fommo rinacque 
Fede e pietà : con fovruman coflumc 
Sotto Jpoglie terrene oprò da F{umc* 

Di lui ridir non penfi 
T^è pur in parte le virtù piu belle * . 

Chi non sa quante fìillc il mar contiene * 
Tria che i fuoi pregi immenfi , 

M’ eleggerei di numerar le fielle , 

?ria cioè i fuoi vanti , io conterei l arene » 
Blende attoniti i fenfi. 

Cieca la mente, e slupido il penftero 
Seie il nome fatai del gran ò aviere » \v 

> 

Il %elo fmifurato , 

Oni ci nudrì piu MongibelU in peste 9 
be' Serafini eUrcp.faè farfara • 

Vlfie inguifa illibato , 

Che ’n potage, 1 44 Juo virgineo affetto , 

La Hefia purità J ombrò me n pura . 

T enne il meno celato 

Con profonda um lidi nè ben fi feopre > 

Se Vi iutfujfc maggiore ò * l fenno , ò l’epre, 

Qual 
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Qual ererea fucina 

Le tempre infufe a quella nobil alma , 

Di fviscerato amor centro , e miniera i 
Velocità divina , 

Chi diede , o sfere , alla fpedita falma » . 
Tiu dell’ aure , e de* fulmini lederà ? 
Salma che a far rapina 
D’alme , e condurle alla fuperna mole » 
Emula fst ne* [noi viaggi al Sole» 

Solcò di golfi ignoti 

V immcnfo tratto } efefgridò 7 gettano , 
'Nettuno abbonacciò l’ira crudele . 

Or tenne i venti immoti , » 

Or 4' Eolo richiamò fiato opportuno t 
*A rijvegliar i'addormentate vele* \ 
Si volse al del co 1 voti * 

E *1 cielo a* votifuoi piegoffi intento % 
jt gara offequiollo ogni elemento, -.n?,. 

Quanto il fato , e la forte 
Chiudon di tenebrofo , a lui fu chiaro » 

Gli arcani di là su vide , e camprese . 
ì{ichiefe i furti a morte > 

Ed ella , mpietofit o il genio avaro » 

Ejefe Le prede a ‘ cenni fuoi cortefe , 

Lutto ammofo , c forte 

Da lui , timido Jluol ruppe e di [per se 

Gorgoglio ducr d'empie falangi uvverfe. 

C 4 Con 
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Con un foto idioma 
Cento lingue fupplì . Talor gigante 
*A gli ocebj altrui con maraviglia crebbe • 
D'impuri Bon^i doma , 

Se giacque, 1‘ impietà , fe'l culto errante 
Cefiò di fog^i T^umi , vanto ci n' ebbe 5 
Lavo l’iniqua chioma 
Con onda pura all’oriente immondo- f 
E di bel giogo, il fottopofe al pondo * 

« 23 * * 23 * 

Sotto un momento fieffo » 

In piu forme , in piu luoghi ei fi divife , 
Cfo un corpo fole a tea sì gran cor fu poco 
Con amore indefejfo, 
xA. prò d’altrui cangiato in varie guife % ' . 
Fu d’afiduo mar tir peno fo gioco • 

Da /acro incarco opprefjo. 

Scorrendo alpefin monti , orride valli > 
Stampò col nudo ptéfanguigni calli ♦ 

« 83 * « 23 * 

vigilie ofiinate 

Gl’ incerti Jonni affuefece » e volte 
Ter U fame nutrir , digiuni alterni r 
piu viva E fiate , > ■ \ ’ 

jlbbion\ato feffrì clima che bolle , 
Giacque al rigor de' piu gelati Verni r % 

Di dille faticate 

l\igò la fronte 5 <z/ cui gentil fitdore 
Sudò compagno il Crocifijfo dimore * 

7 ut- 
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Tutto a tutti in foccorfo , 

Te fé I’atme a rapir, frodi gradite, 

E fé' inori un numero/ o- acqutfio ; 

Sananti frenò col morjo 
De’ bropr\ efempfi e quani'alme impietrite 
Riduffe in etra , e riconduce a ertilo 1 
Su l'innocente dorfo , 

Come fpejjo a Jìcmprar petti rubelli , 

Delle colpe non ftte portò i flagelli *; 

Serbò tal grafia in volto , 

Sì dolce favellò , che'l core infranfe » 
Benché ferino , alla barbarie fieff, a i : 

P/« d'v.n monarca avvolto 
Si vide al piè , che intenerito pianfc: 

Con occhia unni , con anima dtmtffa - 
Elmo , di rabbia folto, 
lo provocò , ma quante volte guerra: 

Con lui tentò , tante n' andò /otterrà* , : 

Scopo d'empireiMr.ali , 

Sofìenne Jpcffo da vital faretra 
Tinga f che incende sì , ma non dà npja t 
Talor dolcette tal» 

Bevve dal del , che fe piu tarda l’etra 
Chiudea le gioie , et fi s face a di gioja : 
Sovente aliando l'ali , \ 

Rapito da dolaffitno piacere* 

Effattj in t$rra , e pafieggià le sfere l 

£% M** 


5 8 C A NZONI ERO 

Magnanimi difegni 
Anelava a compir mai [empre , ed era 
Conte alato a' defiri alato al piede » , 

’l'lel feti di cento regni , 

Cne pria s annidò f ede non -pera , 

Già vede a trionfar verace Fede . 

Dopo acqmjti sì degni 
'accingea per la Fcnon fa^io ancora ^ 
Ad allumar la piu lontana Aurora « 


Ma così bella imprefa 
Ecco langue interrotta . Avari cieli , 
Dite , perche arre/iar volo sì illuslre ? 
Anima tanto acce] a , 

Cor tanto vìvo , ond’ è, ciré al moto geli ? 
Come un fulmine affiena al%a palttftrei 
O quanto è mal comprefa 
La legge di là su da’ [enfi no fri ! 

■Sete pur cupi , o [empitemi cbtojln ! 

Giace , e co* lunÀ deni t 

Itimelo all’ agonie tutto ridente , 

Solleva il guardo a gli J iellati gtri . * ; 

Aura y tu y che accoglievi 

Gli cfiremi fiati di quel fieno ardente , 

Mi porta Ufi fol de * lieti Juoi [ospiti • 
Lido* ebe ’l luon rendevi 
A quel labbro di mel , d'echi sì granii 
Me piatolo avanzo, ahi, mi [i mandi , , 

Jiure ì 
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*Àure , lidi, tacete « 
lui farmi udir , che ’n manfueta yoce 
Tali a Giesii gli ultimi affetti e f puma : 
jL non piu ville mete 
Tortai , Signor , la redentrice Croce , 

Il tuo nome { piegai di clima m clima » 

Tur le brame inquiete 

Beffano ancora . 0 Dio ! nulla ho fojfcrto 

Eguale al mio defio , pan al tuo metto . 

Il mondo incenerito 
T utt ’ io volta ne' tuoi foavi incendi, 

E a nuove terre ornai sferrava i paffì .. 
Ma forfè troppo ardito 
Ti parve il mio peri fiero , e tu l’emendi ; 
Tropp’alta la Jperan^a, e tu l’abbatfi : 

Tur fia non men gradito 

Il viaggio degli a si ri , ov’or m’alletti . 

Voliamo al ciel, mio con su su, che afpettii 

* 88 ®> 

Che dilettofa / certa 

Con fubtto fulgor mi s’apre agli occhi ! 

0 come , o quanto > il Taradifo è Vago ! 

Di quai delizie piena 
E’ Ì empirea Città ! morte ornai fi cocchi 
L’ultimo firal i fol di morir m’appago • 
L’odio fa catena 

Si fpe^i al fin di quefto career cieco • 
Signor , bramo difeior mi > e venir seco . 

~ c 6 
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Moro lieto. Tacevi 
Tacile tue man lo Jpirto che dal fiuolo 
Si [doglio ,eate rapidamente aficcnie » 
Diffe , e veloci , e lievi 
1 voli [coffe , e fibrmontando il polo , 

In faccia al vero Sole oggi rijplcnde . 
Ove i dì fofcbt , c brevi 
Cangiati in un feren che mai non [cerna y 
•Ammanta l'alma dì chiare ejirema _ 

«SS* «SS SPI 

Amorofa Fenice 7 
Tu che là su tra que * beati cori 
D'eterna fiamma immortalmente viri r 
A quejl* aurea pendice , 

Cui. gode il Sereh io offrir liberi umori 
Ver fa d’eternità celeftirìvi. 

Sfinì etafeun fior felice , 

Regni per te j ma [opra ogni altro il ciglio , 
Tien fifio a confcrvare un fi acro Giglio + « 

Giglio che fempre ameno 
Mentre a te fa di sè candido altare f 
Nel tuo amor, nel tuo onor,o qtùito ègra del 
Giglio cl?e chiude in fieno 
D’un innocente odor fragrante rare- 
Ed aura di modcfiia in terra fipande .. 

Deh non mai venga meno , 

Di sì bel Giglio il pre^ojo fido , 

Cfjtpur cade mai., njorga m cielo-. 

K ' ' •ArtOk 
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r • ^ \ * 

Arta ferie 

cede il regno a Dario? 

; » ■* ' Ai * 

*&3» *ss» 


L O Scettro a te confetto- f 

E tu con mano impartente il prendi} 
Figlio, perche non fai quanto flagrate : 

Di numerofo regno 
T umido ambito fo il trono afeendi > 

Potcbe fìimi il regnar gioja foave» 

T^lpn Pari etra , e non pavé: 

L* animo giovami ^ che mal accorta » ' 
Sotto- manto re al fogna il conforto » 

* 33 » * 33 » 

Oggi , mijero , vai 

Dì flgnoria fotto il gravofo impaccia > 5 

M entre io ridente in libertà ritorno * 

Vibri dorati rat 

Ceppo fervili fempre penofa è *2 laccio 
Q fta di ferro , ò fia di gemme adorno •' 

£' ver che alberine intorno 
tingerai Por delle piu ricche vene $ 

Ma le come tue Jàran catene * 

Sm* 
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Soura piume odoroje 
Tofi molle monarca, e mille , e mille 
Veglino a* fonni Juoi fidi cu/iodi ; 

Le notti men nojofe 
T^on proverà per ciò , riè le pupille 
Meno avverrà che * n lunga pace annodi • 
Sono ufitati modi ; 

Huom chefourafia altrui, dormalo fia de/lo , 
Sempre fu con Je flejfo a fe molejìo • 

« 28 * « 23 * 

Avidità d’impero , 

Or ej«el eh’ è d’altri ad occupar l’accende , 
In dijeja del proprio or lo cqftringe • 

Brama piu mondi altero , 

£ s’ottener non può ciò cb’ei pretende » 
%Almen ciò che defia goder fi finge ? 

E quanto piu dipinge 
L unge da’ tetti fuoi Jmorte paure , 
fT auto piu f ente al cor mordaci cure • 

« 23 * « 23 * 

Fondi città fùperba » 
tui formino a Jcbernir emulo affatto 
Fjparo e tee I/o adamantine murai 
Domi con mano acerba 
V affali i infidi ; il piu tenace Jmalto 
Vanti del Jfuo rigor tempra men dura : 

E poi i d empia congiura 
Rovina a crolli ; egli ultimi perigli 
Gl * Ut m anota lor perfidi i figli. 
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Da' piu ignoti confini 
Le cene affretti ; in menfa d'oro accolto > 
Sparga cibo ilranter golofi fumi ; 

Bacco m molli rubini 

Ver lui fi sveni, e *n liquid' ambra faolto 

L* inebri ilfen di pampmofi fiumi -, 

lirico tonache fpumi 9 

Spefio per accorciar regi Momenti , 

i ova fugo mortai d’erbe noe enti , 

< 483 * «$$* 

Tur non fempre funetla 
• Bella pompa di porpore vivaci , \ 

Intempeilivo orror d’atra gramaglia 3 
£ può fublime tefla 
Dell Olimpo Jcbivar dardi pugnaci , 

Turche /' olimpo ad irritar non faglia. 

Solo 1 Tift m Teff agita 

Empi perche dell* etra ambir gli fcanni , 1 

Ceffero al fato anticipati gli anni , 

"K* n oltraggiare ecidi 
Dario , e farai di lungo feett ro erede • «È 

Kifpetta i l^umi , e un altro \umefei 
Le provine# fedeli 
Staranno a ' cenni tuoi , fe quella fede 
C he rice , chi dall* buoni , ferbi a zìi nei 
E fe regger tu dei 
Di rafia monarchia popoli immenfit 
K e *Q n farai , / e pria non reggi i fenfi . 
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Sterpa i crefcenti abufi i 
Tuona faggi decreti e ve’ decreti 9 
Se jlringi altrui , fa. di rejiare frettai 
Che fe Jciolto ricuft 

Servare iti te quanto a* vajfalli vieti » 
Vedrai Jcbernito ogni piu bel precetto l 
^ Dall’innocente petto 

T^afca prima il comado. *4 frenargli empì 
Vaglion per mille leggi i proprj efcmp]» 

<• 33 * <•&$* 

KJgide^a opportuna 
Vefii tal volta , e rigorofo ancora 
Sia temprato a clemenza il tuo rigore * 
Serba l’alma digiuna 
Da f rande iniqua , e riverente adora 
a* D * A ilrea l’inviolabile tenore « 

. Scevro d’odio , e d’amore 

Conferva il cor ftneeramente aperto j 
Abbia pena la colpa , e premio il mene * 

<• 83 * * 88 * 

Degli arroganti opprimi 
Cli audaci fpirtt, il temerario orgoglio $ 

£ folli evoppr te goda l’oppreffoi 

Trovino i grandi , egli imi 

Alle riducile loro , appo il tuo foglio 

In Jembìante diverfo , eguale wgrejfo . 

llJ^e degli a tiri ancb’effs 

Mira qua giu , da que lucenti calli 

Non mn de 9 monti alteri f infime valli » 

fame * 
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Fama di vii teforo 
Fuga dal fenoli regni a te foggetti 
I^on condannare a tributario affanno jj 
D'argento in vece , e d’oro 9 . , 

Cradifà in dono offequiofi affetti ; ' 

P enfia , che tujei padre , e non tiranne] 
In onta al tempo fanne 
Cli feettri allor che giufia man gli adopra'. 
Figlio chi agli altri è [opraci cielo bafopv* 


* 28 * * 28 * 



Nella morte 
DI NICOLO" 

i . 

Conte di Seri no 

Generale delTarmi di S. M r C ' 

» \ 

* 28 * *2®* 


A Ite fingesti prole t unghere febiereì 
E che fi tarda piutTqp v*addormeti 
Il patto me^ogner del finto Trac ep 
Fi fe promette pace , 

Medita- tra le paci i tradimenti , 

E covan le fue tregue ire guerriere] ^ 
Fu mai fempre mendace 
Vn fa6rilego labbro : e'n van fi credei 
JL chi nè pur al del {erba la fede . 

Trof 
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Troppo fon noti a voi gli occulti inganni, 
£ chi non sa le federate t'ame » 

Che nutre in fin l’empio fellone afiuto ? 

Su su refii abbattuto 

Mofiro sì rio , pria che , qual Idra infame. 
Sollevi nuove tcHc a* vofiri danni . 
gemico prevenuto 
£ ’ quafi vinto . .Audace ognor fortuna 
Òraccio a fi alitar gli allori aduna • 

“Pria che 7 ferir fi J cor di ,ò in o%io penda 
Il fido acciaro , ancor di fangaie tinto 
T^uove piaghe a fi am par faccia ritorno • 
Spunti alla fine un giorno , 

Che l’ingordo Ottomano oppreffo e vinto , 
Le prede tngiuHe a vomitare apprendi. 
Zdi Maoma.a feorno 
yoflra merci f su t'abidcna foce 
Torve Lune a fugar Jalga la Crocè 


Ma già vi feorgo anticipar tifine 
%Al T iranno infedel : fant i , e defineri 
Inondar miro già bulgberi campi : 

Crefcon degli elmi a lampi 

v * Ila Luna i pallori t i tei ti alteri i 

Vacillan delle. torri bizantine , 

Chifia , che Tracia Jcampi, 

Ha che mio? che fento i E qual novella 
Le turbe audaci indietro , ohimè, r appella? 
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Invidiofe /ielle ed è pur vere, 

. Che giaccia attinto il formidabil Con te , 

D' .Afta mortai terror , d‘ Europa feudo ? 
Fato maligno, e crudo ! 

Dunque un ardir, ch'eccede ogni altra frotO$ 
7fpn averi f opra le Turche impero ? 
Huom di valor ignudo , 

S’ inchini a Cloto >• ma chi nacque forte » 
Ter qual tener deve piegar fi a morte i 

ffS$* usa* 

Ben a ragione , o sbigottite f quadre* 
Repentino terrore oggi v'arretra , 

Se non vi feorge piu l'efperfa guida ; 
Mifere ! or chi v'affida 
’T^e’ perigli maggiori ? e chi v' impetra 
Fortunati trofei , palme leggiadre ì 
Fittoriofe (Irida 

Non Jperate al^ar piu , fe'l ferro noto* 
Che i trionfi mietea > rimane immoto * 

Volgete il piè * nè piu feftivo canto 
Blfuonine , qual pria , vittrici trombe s 
Spirino fai tronchi fingulti , e mefti i 
Di carmi atri e fune/li 
Ter croate Spelonche eco rimbombo t 
Mia perdita corra eguale il pianto . 

T^obil tomba s* appretti , u. v ; ^ 

Se di Tqumidta pure han gli antri vafli, 

Ber chiuder sì gran petto , vrna che batti* 


1 
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Fregino a tomoli tumulo fuperba 
Da dedaleo ftalpello al vivo / culli 
^ J getti del fortiffìmo Campione; 

Vedafi ambir corone 
Fin dalla cuna > e già progredì adulti 
%A. maturar s* accinga ancor acerbo ; 

Guerre , ed armi rifuone 
Di latte il labbro afperfo,e't ciglio'a\ciutto> 
Trefagifca a Bh^an^io eterno lutto « 

noe» 

Quindi fi miri contemplare appefi > 

De' fuoi grand' avi gloriofi impacci , 

2 limi , brandi , loriche , usbergì)i,c feudi . 
Qui con faufii prelud] ! 

Squarci le fafee, e impaciente abbracci 
Con man bambina i militari arnefi , 

Tal fra bellici fi udj 

Del buon Cbiron , T elide pargoletto 

Stringer Patte paterne avea diletto « 

«SI d 

Sì figuri fanciullo* e non già come 
Scioperato garzone, amigli {oberai* 

Ma fudi in frequentar corfo > e palefira : 

Vibri or punta maettra 

Infinte imprefe , ed or cor fiero sferri , 

JS con dotto vigor lo freni , e dome ; 

Sdegni l'invitta defira 

Gcioft momenti . Ardua fatica 

Fu [empie di virtù congiunta amica . 

•“ " " WS 
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lyè folo il di 5 la notte ancora fcbivi 
Jl ripofo comun ; sì de fio aneli 
Con penna indufire a ripartir fquadroni $ 
Segni olimpici agoni : 

£ prendendo a J piar fogli fedeli i 

Scorga prove latine , affolli achivi* : 

E fcnta acuti fproni , - • > 

itti L'ardente cor in rimenìbrar trofei \ . :»»j 
De* magnanimi Scip'f , cdc'Vmpcl, L 

«SS* «ss* 


Ma piu s'acceda in rUracciar t^impféfij 
Che in ogni età^quaft forbente Vivai 
li, La flirpe di Set in propaga, e Jpande : : 

In contemplar quel Grande , 
ì Che già Zigheitosu paluflre rivo - 

Fin alla morte aSoliman conte fe ; •* * 

Prometta , l'efccratide '< ' > > 

Ingiurie vendicar ; coii {aldi partii < ^ V i - 
E qual dt nome , offergli egual di fatti j 

«SS» «ss* 


- Or gitilo agli anntjn cui 1 ‘ arderò $ 

\Anco in rigido' cor l' alme' piu dure ■ > 

ammollir con lufìnghten dardi i 
J pertinaci {guardi < . : 

Tolgala rimirar Veneri impure 9 vii 

2 ^ cerf<i 4 baffo affetto alto coHumei 
Ma come fia che guardi , r.. : 

Con idolatri lumi il sol d'un volto , 

Chi & ’ empia luna a' farmi è tutto volto 8 

■“ #** 
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Mai fempre impaciente, tipetto ardita 
Dì fpir ti genero fi arda , e ribolla , 

JJ ritolga la mente alti difegm j 
Stimi quei giorni indegni. 

Che portan pace , e forte mole efiolla 
Onde n' abbia la guerra aperto invito i 
£ fremendo fi sdegni 9 
Che , in vii ripofo addormentato Giano , 
Troppo afconda i trionfi allafua mano . 

483 * * 83 * 

S<f ecco pur al fin giunta quelTora , 

Che que^che infien prcmea,gr avido il fuolò % . 
Sdegni , morti , ruine t , apre e dijferra ; 

Gii su l'unghera terra 
Seminando fen va barbaro fittolo , 

Ciò che mai di piu rio versò Tandora j 
Già con rabbioja guerra 
u il foglio altser dell * Aquila, collante 
Minaccia occafi il perfido Levante • 

483 * 483 * 

Téma infiem’e flupore all’occhio apprefle 
Veder fatto maggior d'ognt periglio 
Senno opporlo alla S ctonia tutta ; 

Sia fi a ceder ridutea 

Vira nemica , e’ l folgorar d'un ciglio: 

£afli a far vacillar velato tette * v . 

Tal fi frange dittrutta 
D’orgoglio fa occasi tumida fp <m<h • 
fyal volta in /aldo fcoglio urtar profuma . 

Da 
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Da lungi applauda il genero fo Augufìo 
Del gran raffi Ilo a’ bellico fi ardori) 

E l'al^i di Bellona a’ gradi primi § . ' . 

Coda 1 vanti fu h limi 

Eccelso merto * e de * prìmiewi onori :: V 

Deli’^iu Uria jl Difenfòrftn vada onttfio; - 
Da* piu profondi , ed hni 
•Antri del feno urli fra tai to Emette » 

E giuri a Serinvarre afpre vendette , ? 

Quindi al d ito alternando irati morft ; 
Mormori , e nuovi ajutt all' armi invochi ' 
Da' popoli vicini , e da’ lontani $ 

•Arabi > e Soriani 

Corrano al fuon de gli oricalchi rechi » 

E dia Menfi , ed Aileppo alti foceorfi $ 

Ma per gli sfornì tnjani , 

Che l'irritato Cane ebro minaccia , 

Forfè il uofiro Campion perderà fascia i * : 

<• 38 * <•£&* 

Lampo t che denfa nube incenda, erompa; 
Torrente , ch'erta uva apra , e travai cisti 
Turbin > che fe Iva antica urti, ed atterri; 
Tal ei d’armati ceni 
Fenda a/late bofeagtie ; e pafft , e calchi • 
D’abbattute falangi orrida pompa $ 

•A’ fuggitivi ferri ' • 

L’ambito varco , e c hi rtftjle a faglia j 
E ho bracc/ofol per cinti defilo vagliai - 0 

firio* 
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Dritto or fi vibrìfin cerchio or fi raggir 
pavido acciar % che di pefanti , e fpejjì 
Colpi Jcaglia in su rei cruda tempejìa • 

La falce fempre defi a 

Dimane, ceffi pur, che quando ceffi , 

ferro pift fin di lei Jupplifce t giri ; 

DcntYQ Stigefunetta 

Troppo d’alme vermiglie ìngòbra,e carco . , 
SJfcorga profondar l’opaca barca . 

. intanto ad occupar argini , e fojfc , 
Tiombin bufili rccifi , e tefichj J morti , 

£ fommerga la Sava odrisj orgogli 5 

Il Danubio gorgogli 

Di facrilego fangue , e gonfio porti 

Tributo al nero Enfiti di filile rofie $ 

Trafunefii cordogli 

Stridan natolie spofe , e intimorite 

Corrano a importunar fiordo mefcbite . 

fi non Zanetti: an'gi a troncar intento 
^All’Ottoman d egni vittoria il calle , 

. pigili in rintracciar bijìonj aguati i 
Con incendi iterati , 

Là fumi Offecche ,e qua tra chinfia valle 
Scorra improvìfo , e tragico J pavento $ 
*&ui ttnoli incatenati 
Tiangan lor fato ; e là Judate fpoglie 
Cr^fiano a fiatar guerriere voglie . 

Ma 


\ 
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gfii Ma i fregi piujuperbi in vaga mojira , 

Come a T^ume propizio e tutelare > 

, Sacrar divoto a Ce fare fiveggidi 
Si a. [carso, augufìa reggia 
jl* tante prede , Ei fai U*c gemme rare 
Stimi le sitile » onde la man l'xnojlra * 

Che fdegnoso dileggia 
ira, minimo marciale , ogni te foro : 

Defra grave di ferro abborre l’oro, . .» 

, Muova [avente i trionfanti paffi 
Con baldan^pfo ajpetto in faccia a Buda , 
Che vacilli tremante a tanto ardire $ 
Sbigottito Vifire 
Con efercito vii quivi fi chiuda ; 

Incontri nuovi a rintuzzar ci pafji . 

Si renda al J uo apparire 
£ Zigbetto , e Brejni^a ; e [aggiogate ' 
Tieghmfi a lui cent* altre mura amate v 




f fi» 
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Ove il rifehio è maggior, ivifol corra , 
E nel rifehio piu fier l’alma rinforzi , 

Ciò che rifehio non è fi prenda a vile} - 
jLl fulmine fmilc 

Atterri a un tSpofltjfo impiagbi,e sfornii 
Tutto opri . tutto fta per tutto accorrai 
Brami che n nuovo Itile 
il dì giunto all’ occajo indietro vote » 

T$r far starno a* f u oi Judori il Solei 

- ■ - e - Q0 
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Del nobil fuo coraggio ultima prova , 
Indi Caniffa a fulminar s'affretti 9 
7 \ {è ceffìn grandmar bombe , e bombarde } 
Alle f coffe gagliarde 
Già crolli il difenfore : Europa afperti 
Di fortunato evento amica nuova ; 

Ma fue glorie ritarde 

Invida forte v e dell'invidia appreffo 

Di Se r ino il valor fplenda piu efprejfo . 

«SS» 

Ceffi la guerra, ed anco in pace ei chieda 
O^j fanguigni , e da profonda fclva 
Turbi afpre fere , e li cojlringa al vallo j 
'Precipiti il cavallo , 

Ei cada feco ; e di fetofa belva , 

Se già fu predator , divenga preda . 

Qual mai commcfio fallo 

Si grand’ Eroe tracolla ? echi mai vide 

Fatto fcher\o di mefiti il forte Alcide ? 

Con empia zanna rabido cinghiale 
Sbrani imbelle garzone. Ahi\ crudo, ferma: 
Lo credi Adone , e’I Dio dell * armi ancidi . 
Mira or tu t che ti fidi 
Tutto nel tuo vigor , quanto fia inferma 
Quella che crede Tbuom, forza immortale. 
Sorte , sì ne deridi ? 

Chi i*un mondo il furor fofìenne invitto v 
Eccolo da vii dente oggi trafitto • 

Qui 
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Qui certami futuri , e palme illuflri 
Orniti via piu la pietra riverita , 

E le fcalpel prefago apra le Stelle • 

O quante imprefe belle 

Egli compia , fe alla pugnace vita 

Concedeaji goder gli ultimi luftri l i 

Belgrado , e Na\a felle 

Finga ritolte, e quanto all’ut ufiria invola 

Del ture ico Maflin l'ingorda gola, 

«23» «23* 

di ciò pago il Cavalier di CriSlo > 
Torni gelante al butterato culto , 

Cipro , Bì^an^io , l^egroponte , e J{cdi: 

Sciolga da infami nodi 

Vurna , ove il vero Sol giacque fepult§> 

E del mondo a finn ferva adacquisi* ; 

De fio a’ fuoi mvitifnodi 
L* austriaco Augello im petti ofi voli » 

£ pajji a dominare ignoti poli. 

«SS» «23» 

Sovra un monte di fpoghe al fin lapcggì 
V invitta fpada , al cui cofpetto tremi v. 
Smarrito il Turco , ed il Cnjilan s’ ine bini « 
Ma quai ra£gi divini 
Fioccati qua giu da* folgori fupremi ? 

Chi poggia ad ingombrar eterei feggi ? 

jìb , che a gli elmati ermi » 

iAl noto usbergo , ed al feroce vifo » 

Il lacrimato Eroe ben io ravvifo . 

Da 0 come 

»._** *— * 
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0 come armato fplcde % e quale impugna 
jtnco a favor deWlfiro accefo telo 1 
O quante all'Ottoman flragi preparai 
ile , o Vannonì a gara , 

C Chi ’n terra vi lafciò , y'affiftc in ciclo J 
Ite pur a incontrar barbara pugna . 

Ma della tomba chiara 

Scolpite pria su la piu bella parte 

Confido adamantin : Jgui giace Marte • 

- SK * ^ 

_ - _ ^ 

«SS» «ss» 

Nel giorno fedivo 
DI S. LODOVICO 

RE DI FRANCIA. 

E Cce 4 noi riede il celebrato giorno » 

//i rf.i/ mondo fi tolto 
Il gran Luigi oltrapafiò le fieli c % 

Sfe re lucenti e belle » 

>c Deh J perche rimirar oggi m* è tolto 
Il beato Campion di gloria adorno? 

Baleni l'aria intorno 5 

E.vai , dt furto almen , y* aprite 0 cieli; 

pliant* Mma la pompa a me fi fveli % 

- :>" T Gii 

•— • 
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M i’ 'Già già farmi veder [ fé pur fi erede 

‘^All'occhio d una mente ] 

■ Tìen de' fuoigeftì il Campidoglio eterno : 
‘H.afìer quivi lo fcerno , 

"J £ nato a pena ad abbracciarlo intente , 

Da ben mille virtù cinto fi vede $ 

Za giufti^ia , e la fede 
Zi preparano a gara e cuna , e fasce * 

' { ' Zo f calda il ^e lo y e la pietà lo pafce * 

Ite®* * 32 * 

Vibra il ciglio bambino alti f picador i , 
£ f copre , unite a paro , 

Clemenza e maefià la molle fronte ; 

V or ria le voci pronte , 

0 Tur , benché fia d'accenti il labbro ignaro, 
Vien che ’n muta facondia il cielo adori B 
Jl del , che tra * fuoi cori 

Metre al nuovo jingdmo ei ferba il regno, 
Tal c l je WWdj alla terra un si bel pegno y 

* 32 * * 32 * 

1 Fanciullo appar> nè trascurato , ò molle, 

Tiega i vafii defiri 

jl fcber^o fctoperato , a Vtftfp frale j 
Sempre a Je flcffo eguale , 

Moto non ha , che gravità non fpirt , 

E di gloria imtnortal tutto ribolle $ 

E allor , che ’/ ctel l’efiolle 
D'altri fignor , con rigorofa. legge , 

Tria di reggere altrui ,Jeficffo regge l 
D } Di 
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Difenno anticipato adorna g/i anni , 

E calpefìando ifaffi. 

Dentro un parco voler l'alma compone : 
Fuol , che invitta ragione , 

\tina inviolabile fovraff» 

De' fenfi labiliffimi , e tiranni ; 

Quindi a fchtrnir gl * inganni 
D'una fervida età , garzone efperto , 
Cangia la reggia in orrido deferto . 

Ter lui non già , di mercenarie genti 
sAvida. mano , invola 
Da lido pere grm cibi pregiati $ 

Son digiuni iterati 

Le fue delizie , una comporla gola 

Sa^ia ne và di poveri alimenti : 

Et le membra innocenti 

Qualor con dura sferra incolpa , e punge , 

Offro piu fino al reai manto aggiunge . 

Toggia del trono alla fublime altera , 
E quanto grande afeende, 

V '.^otnhraa tanto men fuperbi fumi : 
Continenti coturni 

Giunge a mmenfo poter : lo fce<tro prende , 
S'ingemma il erme ; e l alterigia fpre^a. 
Ben sa , cb* ogni gronderà , 

Sembri pur falda , al precipizio corre , 

Se d’umiltà le fondamenta abborre. 

! . Span. 
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Spander faggi decreti, onde ripari 
Vonor del \e fovrano » 

E la profana lingua affieni agli empj ; 
Erger fulgidi temp i 9 
In cui s’offrano poi da cafia mano 
Ofìie frequenti in luminofi altari; 

.Scemar gravidi erar] T 

Ter follevar. mifere turbe opprefe ; • 

Soli del facto Monarca opre inde f effe • ' 

Qui lo contemplo con feveró af petto. 
Effigiate al vivo 

Trove tmmenfe trattar f \ guerrìer famojò j 
Egli a fpirto pietofo 

Sommo coraggio accoppia ; e non va privo 
D’alto valor religiofo affetto , 

Dentro divoto' petto 

Chiude un cor i’Aleff andrai e tal fi vide 
Ftmle , e forte il reguator Davide* 

«san «•san 

ydlgtgli impeci primi , e i góc/li sdegni 
A rintuT^ar l’ardire ' - . 

Di torbidi v afa Ih e contumaci : 

Ed ecco in liete paci 

Cangia gli od j civili , in amor l’ire ; 

Quindi addita alle forile incliti fegn il * 
Con piu illufìri difegni , 

Ter aprire alla Fe libera firada , 

Con tra l’empio Agaren funge, la fpada. 

D 4 Olà 
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Già di jelve natanti al grave pondo 
E/mormora , e fi frange 
Del l^eituno tirren per coffa l’onda i \'\ 
Ecco sh l’afra fponda 
Di battezzati Eroi rafia falange 
» Approda , e manda al ciel gndo giocondo 2 
Trova terror profondo 
Il fier lf umida » e al gallico tragitto 
Impallidite attonito l’Egitto 

«SS* 

Or qual lingua farà , che narri a pieno 
L'intrepido ardimento , 

Chemofira allor L’aJJalifor colante $ 

Sofìit" ho fio volante \ i 

Di rapide faette , ea cento e cento 
Brandi nemici oppon l’immoto feno\ 

Che non sa venir meno y 
Tetto rìpien d’mf olita pofian^a . 
Combattuto valor vie piu s' arranca ^ r 

«sa* 

Mctre ei perfide /quadre vrta,ed abbatte » 
Sembra Aquila a . che svella 
Sul giogo d’Apenmn rì enfia bo [caglia ; 

Ferfa nella battaglia 

fregio [udore onde la fronte è bella , 

E colfenno *e col braccio egual combatte é 
'Efon da nevi disfatte , 

Ma d’atro fangue è gonfio il ì^ilo , e pare, 
Che brami nuove bocche agjrne al mare% 

Vefieu 
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L* e fer cuo fedele a no bit pugna 
^roridamente accende 
Or con iecccLjb esempio , ed or co* prcmj $ 
JL* perigli fupremi 

Fa(Ji incontro primiero , e fol contende , 
Ove piu fier contrailo a lui repngtia ; 

Chiaro vigor non pugna 

Centra ignobil caterva ; il del , fe tuona , 

Fulmina i monti , e a valle unni perdona 1 

1 * 33 * « 33 * 

Con bellicofa , e fubita tempefia 
Fjtmpe famoje mura , 

£ di Telufio a trionfar s'accinge ; 

I hjègià fuperbo cinge 
&allor le tempie , ò con pagana cura 
Fjlranie belve a* carri aurati appresta t 
Ma con dime fa tefta 

Muove il piè nudo , e vuol mode fio, * f } 
Che de* trionfi fuoi trionfi iddio • 

* 33 * « 3 » 

Ferve a nuovi trofei j ma fer^a occulta 
D* invariabil fato 

T ronca a nuove vittorie il volo altero • 
Sene va prigioniero 
D'Mfrica il Domatore 5 e*l già fugato j 
Superbamente al fugatore injulta > 

Fi non cede j an?t ejulta 

Tra gl 1 infortuni fuoi : sì quando oppreff# 

filtri vincer non può * vince Je ttejfo * * 

- D 5 
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Tur rotto ni fin l’ ingiù ricfo impaccia 
D'una prigione indegna » 

Torna alla Senna, e'I bel Giordan no [cordai 
T roppo ha la brama ingorda 
Di trarre a lieto fin l’irn prefa degna . 

Di franger a Sion l'ingiujto laccio ; 

Onde * il temuto braccio 

Sciolto jU nuovo a guerreggiar per Crifìo, 

Qiede fisi ante al tralajiiato acquifto • 

Jlllor che [noia il piè dal franco lido » 
Già col dtjio non tardo 
Sì figura adempito tl gran camino 5 
In faccia al Tale/hno 
Ftngefi inalberar f 'acro. Stendardo , 

£ aprir l’urna divina al pepai fido; 

Gioire ai lieto grido 

De bet Umiche valli t e riverenti 

Tornare a replicar crijiiani accenti, 

yuol, che del l ebro al culto riverito 9 
Lai fronte pertinace 
Tieghi l’Or onte , e l’ojìinato Eufrate ; 
Ch’efiinte , e conculcate 
V empie mefehite di Macon fallace 9 
Taff la Cme poi da lite a Uto i 
Che ’n fembtante fmarrtte , 

S ‘or d'atra Lunati fojcolume adora 9 

S’mbini al vero Sol vinta Indurerà. 

Così 
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Così tra fe divisa , e l’ ampie voglie 
Vanta compir : ma intanto 
Ter lui coje piu belle ordina il polo ; 

Con repentino volo 

^4 fe lo chiama , e et* immortale ammanto 
JL' adorna , e tra piu cari indi l' accoglie; 
In tenebro/e doghe 
JRiman la terra , e tra folenne rifo 
Raddoppia i fuoi f pie adori il Taradifo . ( 

« » «3 

Or tu , che là su regni , minima chiara 
Tra raggi eterni avvolta , 

Silvia del premio a' meni tuoi prefi (fo ; 
Da quel lucente abtffo 
Tietojamcntc a noi talor ti volta , 
Emojlri voti ad afcolt are impara . 
2{on piu d’ emula gara 
Spumi ferro' fedeli tenaci affetti 
Incatenino fold* Europa i petti . 

- «8 ti» 

« 0 : fervano pur dtvótc fpade » 
D*alta vendetta accenfe , 

£&* Vjffia. in f e del Vira fi [carchi $ 

Solima fi varchi t 

Ma con invitto ardir dal fuofcretenfis 
Fugbinfi pria le barbare ni af naie : 

Che fe Candta uh dì cade , 

( E forfè non è lungi ) à tanto) cafo+ 
fola il Lavante ad, occupar VOccafo • 

- 0 * Fi* 1 


S4 canzo;niero 

Nel far/ì monache le Signore 

MARIA CATERINA, 
ORTENZA LVCCHGSIN/, 

E 

MARGHERITA FRANCIOTTI* 


* 32 * * 32 * 


P Ercbe la vita è breve , 

i An^yl viver qua. giu no è che morte? 
Dovria V buoni fol Levar fi ove fivive , 
Il ciel non fuggitive 

L' ore n' a adita , e cbiufe al duol le forte 9 
V era felicità quivi fi beve ; 

M pur di fango greve 
V anima giace ,* e neghittofa e tarda 
Scherma con Vomire, e colà su non guarda. 

Le guerre co' momenti 
Conta la terrai il ciel promette pace 5 
E la terra s*adora i% e'I ciel fi /predai 
La noflra mente avveda 

delirar „ del proprio mal feguace , 
ffafiMat a dorme in grembo a * venti \ . 
Ma /chetati contenti 
Cerca tra V amarene , e quella gioja » 
Che Jota può bear } reputa no} a . 

C rea* 
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Creati a* fornirà regni, 

Tiu affiamo al f uoli del polo eredi, 
Volgiam > privi di ferino, al polo il tergo ] 
L* ohmpo è noflra albergo , 

£ fondar su la polve eterne fedi , 
L’umana frette fta par che s’ingegni $ 

Ma ne* folli difcgnt 

Con fu fa, apprende al fin, cbe fittogli afri 
Vantano eternità filo idtfafirù 

Beltà, cbe non fia frale, 

E non (i flange fcettro , che non pungi 
E foglio non fi dà ferina mine : 

Del ufo il pianto è fine » 

E da noi quanto il ben piu fi dilunga, 
mÀ noi tanto via piu s’apprefia il male } 

A povertà fatale 
V olano l’avidifime ricchezze , 

Che nè su bafe d’or pur han fermcfge « 

«sa* «S$* 

Ma su ; tomi del La^io 
Vefiìnto grido le fia di noi , chi regga:} 
Serica crollo temer , sì va Ho impero : 
Jirr^i , a quefio emisfero 
S’aggiunga l’altro < e tributario reggi 
Inchinarli al fuo piè l’oppoflo [patito ; * 
Sarà per quefio , fagio 
L'ingordo cor ? T^o, che l’ untati defio 
Toja non ha ,fe non ripofit uiDto. 
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Verginelle felici 1 

Ture <Angelette ! o come ciò s* intende , 

J£ come tntcfo oggi da voi s'adempie ! 
tA quel Signor , che v’ empie 
JDella fu ce grafia itene pur ; v'attende » 
£ vi tende d'amor lacciuoli amici , 

Sotto sì grandi aufpicj » 

Del fecol traditor , fui fior de gli anni $ 

£ f coprite , e fcbernite i tefi inganni, 

« 33 * 

Già l'animo fi fpogli a 
D'ogni affetto mortali lujfo, e piacere 9 
Sangue , pompa , tefor , tutto fi luffa : 
Così la mente paffa 
Piu lieve a meditar V eccelse sfere ; 
Calcate ilfafio , e per falir v è foglia : 
men la propria voglia 
Volete riferbarvii affai v'avan^a » 

Se vi tefi a del del dolce fperan^a . 

'"xés» > 

Che non può , che non tcnta y v f . 
Speme di Varadifo. f* In onta a' vi^j 
Pila, sa popolare e felve , e chiofin 
Biffi y porpore t ed ofiri : u v 

Cangia fovente in ifptdi cìUij y 
JS indarno contra lei Pluto s' avventa : . 
li ride , a quanto inventa 
Ferità di tiranno , e invitta puote 
Ceppi e f curi fiancare , cenisi , e rote . 
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Colme anco voi di qucfla , 

3 Von v'è nemico a diroccarvi il feno 
Che fia buttante » ò che terror vi faccia % 

E fc della minaccia 

La Infinga talor nuoce non meno $ 

Cbefpefio una gran calma è gran tempefia: 

Le In finche , che apprefia 

Vaga età giovami , fagge fchernite ; 

Il mondo vi richiama , e voi fuggite* 

«23* «SS* 

Fuggite , enei fuggire 
Vincete , chi vi fegue . 0 fuga Ultore g 
Che vi sa partorir trionfi alteri ! 

L'ufo de* Tarti arcieri 

Emulata cjfi pur con arco iniufire 

Staol , che dietro lorvicn , fogli on ferire * 

7>fon fempre un fermo ardire 

Cagiona altrui vttionofe glorie t ; 

Contan le fughe ancor belle vittorie * 

«23* «23* 

Le fallaci Sirene 

Di qtaefio Egeo , che ancidon col diletto ; 
Voci non hanno a far di voi rapina : 
jt melodia divina 
Soavemente affine fatto il petto » 

T^on ferba luogo ai armonie terrene S 
Sedie , vortici , arene , 

£ ciò che latra in fen d’un mare infido , 

Da voi non s ode ; « >* fijfatc al lido. t 

f *8 . 
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fiato d’aura feconda , 

£cco , al porto vi guida , e v'apre infime 
yn fi-col d’oro entro mendica cella « 

Di torbida procella 

Zion temete già piu , che non fi teme 

Dove al timor la ficure^a è fponda . 

Il nettare , che monda 

Za stellata magion , qui l’ Alme paficei 

Sjat chi more a JeJìefio , a Dio mafie % 

«SS* «M* 

r ' * _ 

Con opinato e figlio 
Strìdono lunge alte Jacratemurà 
Sdegni , alterigie , ambizioni > <r£4VC J < 
Delle virtù piu rare 
Ivi è la reggia ; rvi a gentil coltura 
f refi e l’olivo • e vi fionjie il giglio ; 
'All’umiltà del ciglio 
Ya muto il labbro , e da virgineo velo 
La modefiia trafpar , fiammeggia il % pio « 

«33* «SS* 

l/*/zta fOJ; <tag»0 

Grato albergo vi fia , fin che fuccedi 
M e figlio terrea patria cele (le * 

, ma pura vesle 

Stringete , impacienti : il moneta Vocta 
Ammantate le Grafie * e n* abbia f degnò 
Zia frema pur l’indegno : 

A Dio naficefle j z voftri bei co/lumi 
Al mondo no » debbon facrarft a* Tyjmi'ì 

’ "" " ÌSS r - 
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Tonate or , fie potere 9 
L'alt a letizia , che v’ inebria Vaimi 
Dite 9 fie *1 core avvampi , e di che rai[ 
Se per voi brillò mai 
Giorno piu fau ilo , ò piu fierena calma ; 

Se l'etra unqua fipirò d'aure piu liete 9 • 
Ma che difi' io ? Tacete ; 
jiffai per voi dice ridente il vi fio 9 
Cbc vt dan^a nel fieno il Taradifo» 

<•£&* «38* 

Così vieti , che trafipiri 
Di fuori il gaudio de gli interni affetti j 
Che , prima del morir > vi fa beate • 

Su dunque » accelerate 
Rapide il piè : chi dee gioir f affretta 
Son le gioje indugiate afpri martiri « ì 
Godan fia^j i definì ; 

Ite a chiudervi in terra umili ancelle^ 
yn.dì n* andrete a dominar le (Ielle s > 

éét flìi 
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Per la falute 

DEL SIG: A N T ON IO NOBILI, 

dopo un infermità mortale. 


A Monfignor FlmìnU, Nobili 

fi* Zio, 


•My 


«j V< 
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F laminio , quel dolore i ' • 

Che sì forte crollo la tua co fianca » 
Or dilegua jx tutti eìlinttoz 
I voti il cielo ban vjntò i'y. ' 

Ornai cede il Umore alla [paranza : . * 

L’alma ti ride in fen , giubila il core ; ■ ' 
Latuagioja non muore » U . 

Ter cbé non muore Antonio : e fe per morte 
Già lo piangeri , or vive a te riforto . 

« 33 * <fl&2* 

Mifero ! e fenso , e f»o£o 
lìi già perdeva , e fi per de a la fpeme 
Vip tu ritorlo ali ultimo paffaggio : 

Già della fronte tl raggio 

Tenebro fo languiva , e Vore efireme 

A si bei lufiri accelerava Cloto 5 

Sguancio in atto divoto 

La Donzella del Scrchio a Dio fi volse • 

E lefue brame in quefie voci [dolse 

Si- 
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Signor , deb frena Vira ; 

0 fe sdegnata vendicar ti vuoi , 

H in cbt t’oltraggia il tuo rigore ademp] : 

» Saettator degli emp ) , 

T^o n fulminar chi adora i cenni tuoi | 
fjli E con occhio di pace i giufti mira 9 
Chi del tuo amor refpira , 

Pjefpiri per tuo amor : che fe tal fei 
*> Con gl’ innocenti , e qual farai co* reif 

«• 88 * * 88 * 

Tu , cui nè meu coperto 
ìi E* lo ftefio penfier , ben vedi , quali 
W L’inclito ». Antonio a te ferbi le voglie : 

Sotto mortali fpoglie » 

Sai che fempre celò pregi immortali » 

E fflì eguale a gli * Angeli col metto : 

3 Sacque , col feno aperto 
li» Mie tue grazie# prefo il mondo a fchemoi 
Sacrò la vita a minifiero eterno • 

«• 88 * « 88 * 

Di nettari celefìi 

il cor nudilo , di zelo accefe l’alma , 

E con l’una virtù fe’ Strada all’altra s 
Trionfo della fcaltra 
Schiera d’ Ara no , e riportò la palma . 
7^el contrafio crudel de’ [enfi in f e (li : 
Sovente lo vedetti, 

Allo sferzar di rigido flagello» 

Intimar contro sé fiero duello . 
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Kjgorofì martiri 

Seppe trovar nel proprio albergo , e quiv\ 
Clt unni piu caldi a regolare attefe : 
Moderato , contefe 

Le cene al gufo, a gli occhi il fanno 5 e vivi 
Ti porfe i preghi , e ti mandò i fospiri ; 
Stimò fogni e delir j 

Le fuperbe qua giu pompe e grande^Z* » 
iF ur l'opre d'umiltà f ite Jòmme altere* 

<• 83 * * 88 * 

Manfueto e modello • 

Ritenne il guardo , e fciolse il labbro jui cui 
La candidezza palesò del feno : 

S£uafi mortai veleno 

fugò l'invidia : all' allegrezze altrui i 

Mojlroffi allegro ; alle mefite , me/lo : 

Ed ei , che fempre de (io 

Sollevò le mìferie , or giace oppreffoì 

E, per altrui falvar 9 perde fe Jteffo ^ 

* 83 * * 33 * 

Ma fejlejfo non perde , 

Chi te ritrova . EgLLal fupremo regno i 
Se non lo tardìAu , già vola e pajfa , 

Io perdo lui che laffa 

Me priva di conforto e di fofleguo 

Ideila fua età piu vigorofa e verde s 

7^è folo fi difperde 

De * J noi getti pietofi il vivo frutto f 

Ma quanto proni et tea 9 riman distrutto » 
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Si dfflrugge , e s’atterra 
Tanta Jpeme sul fior r giunge all’occafo 
Della mia luce un de’ piu ardenti lumi : 

De’ ptu puntoUumi 

L’idea tramonta : a sìfunefio cafo > 
La piu viva pietà gela [otterrà . 

Ma fe lo dejli tn terra 

noi d cf empio ; a che sì tofio il togli ? 
Ter che , di sì bel fregio oggi mifpogk 

«£ 3 * « 38 * 

In premio del fuo %elo , 

So che dovrebbe a te / piegar le piume : 

E so che ’l Taradifo a sé lo chiede : 

Ma l’eterna mercede 

lui farà [erbata ; efen^a un lume 
7^on è men bello delle sfere il velo. 
Manchi un beato al tielo, 
trulla fi [cerna al tuo [plendor profondo ì 
Ma un Sol vìe m^fc tnaca ùgiufio t al mode • 

Emendi il mio duol contento ; 

Rendi la vita ella mia vita ; e viva 
Ridia vita d’un [olo il cor di mille • 
Mira qucsle pupille 
Trasformate d’affanno in fonte viva f 
Cdi tl privato , odi ’l comun lamento « 
Che fe l’altrui tormento 
3 yon feriti 1 9 non ti muovi al pianto mio; 
Chi chiamerò , fe non vi af coita iddio i 

SCffc 
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Tanto ella drffc ; e tanto 
Comprefof U dal egnator del polo , 

Che ’l volto tn lei pietosamente affijje. 

T aci quindi le dtjfe , 

O fempre a me diletta : il grave duolo 
Jn gaudio pafjì ; in lieto rijo il pianto . 

S on vinto al dolce incanto 

Li sì forti preghiere ,* a me Sospendo 

Il tejor , ch'io rapiva , e a te lo rendo. 

no; piu non Si neghi 

ìl rifforo a chi pena . Et, qual fu pria , 
tintomi tuo : ma d'efSer mio non cefi • 

Con gli Spirti indef'ejfi 

ì \inuovi a tua Salute , a gloria mia 

L’oflie interrotte , e mi ravvivi i preghi : 

La carità Si Spieghi 

Jn lui piu gr ande : all’oprc uSate renda 

il corSo } e del mio amor vie piu s' accenda. 

Torni , de' tuoi piu cari 
il piu diletto ; e ritornar Si *eda 
Lo Specchio a’ caffi , a' difioluti il morSo . 
Il bramato Soccorpo 
J{ieda a gli afflitti ; il giubilo Succeda 
Le gli amici dogltoSi a * lutti amari ; 
Stringano i Sacri altari 
Il lor pudico amabil Sacerdote , 

£ goda il degno Zio l’almo T^ipote. 
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Si propizio ragiona » 

Flaminio , il He dell'etra 5 r intenerirà 
jl* noflri affetti la clemenza piega i 
A fc ritarda , e nega 
La delizia piu dolce, t piu gradita f 
E U rende alla patria , e a te la dona • . 
Codi intanto , e perdona f 
Se all’afpro fuon di mal temprati attenti p 
Ho refo men foavi 1 tuoi contenti* 




* 38 * * 32 * 
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Arianna 
abbandonata in NaflbJ 
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C H* io pianga e mi quereli , 

£ co dà ni U chioma a crudo [chiaro } 
Timido cor, tu mi configli in vanoi 
Ceffi il tumulto infuno ‘ 

Che ’ l fen mi feote s al pianto A . 

Succeda Va llegreo^a , il duol fi teli « 

Ch'io rida , e lodi i cieli 

Delle perdite mie , lo "puoi ragione 1 

Terdo t a perder Tcfeo , piu che un fellone^ 

- fó 4 * 


06 CÀNZONIERO 

Qttal fellonia maggiore , 

€hc [otto il rei di falda fé giurata , 

'ìA donzella reai mancar la fede ? 

Ball’ olimpo ciò vede 

Giove 5 e la dejlra irata 

$Lon feioglie a fulminare un mentitore*? 

'jibi d*un tradito onore 

Trendi , o T^ume de * 2S fumi alte vendette 

Spender meglio non puoi le tue faette ... 

'Beva nembi di foco 
3 T« anima di ghiaccio ; òje t*afcendc 
\dl foco di là su , pera fra l* acque S 
£i , cui Vinganno piacque , 

Sopporti infide l’onde; 

Sofpiri, un còr di vento , 4 * ve#/ii»£iWo. 
TftPÒ furore invoco , 
jt caligar chi mille colpe ferra , 

Erto, Giuno t K{ettuno , e Cielo , e Terra* 

S fe'l mar già fu nido 
Wla madre d’^tmor j no» /w > che'lmarc , 
Vn rubello d'jlmor goda corteje : 

Il perfido feortefe , 
fpeloncbe amare 

Trovi il morir , priw 4 che giunga al lido • 
Co» fpaventofo grido , 

S# pronai ujcite da gli algofi cbioHri , 
ftofirj} per divorargli $e de* mostri. 
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' Tenfa , barbaro , penfa » 

Ch’io di tua vita accrebbi il fil col filo , 

Ter cui fi tolfi all'intricata [eira : 

Velia biforme belva 

T{el tortuofo afilo # ’ . 

iti Schivagli fol per me la gola immenfa • 

Ed ora , o ricompenfa ! 

Imi m vece di calcar d’Mcnc i fogli , 

, Calco arene folingbe » e nudi f cogli I 

Tuo sfrenato difegno ' 

: Onte e fcempj m’oral ; teneri amori 

Mentivi al labbro , ed eran gli odj occulti : 
Mi preparavi infulti 
.Tra fperan^e d * onori; 

& E fetida fé, la fe mi davi in pegno • 
yien , mi dicevi { un regno 
Tiu bello avrai, fe al tuo rivolgi tl tergo • 
tic Trova forte miglior chi muta albergo . 

D’anni cadente e grave 
irti Jlgenitor % che già mi crede vccifo% 

E da vele funeste il fegr.o attende 5 • a 

SZual dive rrà , fe mende 

Spiegar , felice avvifo 

Del viver mio % la fortunata nave 5 

Vi che pianto foave 

Eia che inondi » io mirar prima che ntora 9 
Congiunto il figlio a così degna nuora 1 
- r £ Mera* 

1 % 1 

0 * 
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Maraviglia e diletto 
Ei prenderà de’ nojlii caft , e noi 
1 noffri cafi ridirem forcute : 

M.’ miei rifch j preferite 
Si fingerà', de' tuoi 
Modi ingegno fi ammirerà l’effetto. 
Efalterd l’affetto : 

Nè f corderà , che se f campato fono ; 

Lo fcampo mio di' tua pietà f )* dono • 

Caffo Imeneo gradito 
Vo che due alme in una fola annodi ; 

E queila deHra m teffimon ti porgo, 
ì ifu.i dubbiofa ti Jcorgo : 

7 \[on fospettar di frodi » 

duro agli Dei, ch’io ti farò marito . 

Mi fommerga Cucito 

T^el fen d'irrevocabile tormento j 

Se’l labbro è iraditor , fe ’l core io mento . 

• ^ 

Di sì liete no velie 

Subito fuon divolgheraffi intorno , > 

E voleranne a barbare contrade : 

Tu di fccttro e beltade 

Grande , moverai fcorno ; 

» Alle piu fortunate , alle piu belle * 
Quante provincie ancelle 
T’ inchineranno \ e *n auree cune o quali 
Bidenti jcbcr^eran ge mi reali . 

^ Temi, 
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T cmi , che ’l Re di Creta , 

Di cui fei figlia , a vendicar fi >olg.t 
Forfè nella tua fuga il proprio oltraggio ? 
T^on Jai tu , qual coraggio 
Quejìo mio petto accolga f* 

Su , prendi ardire , e le temente acqueta , 
Veci fi Verifeta 

Spenfi Sctrone , e furo feber^t angufli 
Del mio fummo valor Sem, e \ Procufii . 

« 

D’orrido J angue tinto 
Zaffai l'attico toro in preda a morte • 

Ma che rammemorar paff augelli i 

Ben comprender potefii 

Tu di mi i dejlra forte 

L'alto vigor , nel Minotauro cjìinto , 

Tfon vivo ad effer vinto j 

Nacqui a vincer altrui . Vten,che t’affida 

Quefio tpaùdo braccio ,c *Am‘or t’e guida, 

«SS*» 

Tal , coti voci bugiarde 
Mi l ufi ngafl n io ncll'ajìutatrama, , 

Semplice neri compre fi il danno mio , 

Così pofto in oblìo > ‘ - 

E padre , e patria ,e fama* ‘‘‘ 

Ebbi alle br ante tue brame non tarde*' 
Non crede chi non arde : 

Credula fui, mercé ài cipria fate\ - 

Tu , perche eridi gel, fofii mendace •* j 
E 2 Ebra 
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Ebr, i di vana fpeme , 

Già la reggia d’Egeo calcar mi parve , 

» Adorata Regina , amata fpofaz 
Ma d’una sì ventofa 
Follia fparir le larve $ 

Sognai diletti . or vero duo l mi preme • 
Scorge a rovine ejlremc 
Vn 7 \(ume cieco ; c vergognoso lutto 
D'm immodeflo ardir fu fempre il frutte . 

^ on corra a freno fciolto 
D tetro ad Amor , chi dt vergogna imprefi 
3S (o vuol fuoi pregi > e a’pregbi altrui no ce • 
Tu fupplicajit ; io preda ( da: 

A te mi, refi ,*' avejfi , 

Trini’ accoglierti in fetio, un angue accolto: 

Tri a che fi jf arti iti volto 

Gl ‘ ingordi rai , perduto avejfi ì lumi , 

Se di pianto fgorgar dovean due fiumi • 

Delle mie infamie , altero » 

Almen non ti vantare j e quanto oprai 
7%on pale far ; refi il mio pome ignoto * 

A te folo fia noto , 

Spanto m’hai tolto 5 e mai 
Non ragioni di me clima fìranìcro , 

Ma che bramo ? chef pero? 

Hapìfce l'buom nè' furti fuoi pur cela $ 
Jltt%i quel » effet non fé’ 9 [copre e rivela 

Alban* 
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A Bbandonata in V*ffo , [va. 

Or piago il fallo mio, ma nulla gio- 
£>cb no fiat e y ^ual io ,cr edule amati: 
Set t* amici fembianti 
Crudo vclen fi cova ; 

• , Tal fi finge di cera , ed idi faffo . 

Amaro ejempio laffo . 

Di voi eia [cuna a non fidarfi apprenda ; 

■ulti £ la [cioccherà mia fagge vi renda. 

« 8 «» « 88 » 

Ribolle a* fochi impuri 
hot Impuro amante , e del J'uo nero petto 
ijg “Pari all* arder , crede che donna ferva : 

(h E mentre ha Palma ferva 
D*un ribellato affetto » 
coki Vìcn che dalle fue brame altri mi furi l 
Sì quei » che in noi fon puri 
; t Cen) di corte fin , malvagio core 

li, Stima licenze d* impudico amore . 

Bella per voi fi mofiri 

!Ì Za pudicizia al portamento , al geflo s 
;}t E nell* opre il penfier bello fi miri : 

Sem pitee l 'occhio gin , 

E dal guardo moie ilo 

Si comprenda il condor de* fenfi voflri : 

T^on di minto s'inofìei > 
f , Ma d’ onetlo rofior lampeggi il vifo } 
veli E 0> lkn 3> a taT &° 9 e fi* frenato il ufo . 

• E ì 
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Trefjo a cader fi vede 
il capitan di cornb .unta rocca > 

Che a fiorente parlar chiama il nemico t 
Colei , che a ladro amico ■ ‘ 

Loquace apre la bocca ; • ’ 

Dona e ritoglie accenti , e vinta cede ; 
Giuri al fiden^jo fede. 

Saggia donzella , e d' efifier muta appresti 
O pur , Je parla , a un vero nò s* avvezzi « 

Importuna ricbtefia , 

Vuol acerba rìfipofìa : evvi , chi nega 
Con. tal negar , che alle rapine alletta , 

Chi pietofia rigetta , 

Tacitamente prega ; 

E nuovo campo a nuovi affiniti appresa* 
7^0, no j licenza tnfcfiar » . 

// lufinghi , repulfia cruda: 
Giulio rigore, ingiufio ardir deluda *- 

Pierà , cta j fiamme vili 
*Porge alimento > in crudeltà fien pafjì • 
Rjtrofo sdegno ad oneftà fia feudo : 

Simuli afiuto drudo 

Tudico ardore ,abba(fi 

sA helle^a adorata i voti umili} 

L'animo in pianto flit . ' 

Vibri a mille ifospir ; ma nulla fipetri : 
Chieda tregua a ' martir , ma nulla impetri , 
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T^on fon veri i tormenti , - 
Mendicato è ’l dolor , finte le pene , « \ 

E di chi ama ogni promeff a i froda • 
Promette , finche goda ^ 

Scongiura , finche ottiene i * ■■ 

E piange l'buom , per impetrar contenti . 
Ottenga : ed ecco /'pentì 
D* *Amor gl’ incendi ; c U beltà , che pria 
Torve a lui tanto cara , odia ed oblui» 

* 33 * * 83 * 

Pure norme di vita 

Tre ferivo altrui, ma rjuato altrui preferivo, 
C/fervar , poco accorta , in me non Jcppi , 
Eia fino e condanno i ceppi, 

E pur tra lacci vivo 5 

Sf uggire < dardi tnfegno , e fon ferita * 

Mi querelo tradita ; * 

E l’empio , che tradimmi , intanto fogge 1 
T^è lo fommerge il marM'l cui lojiruggeì 

*aa* *2 a* 

Si profondi , e faetii > 
frema T^cttun , ferva il tonante Dio . 

Ma no ; Giove non tuoni , e rida Tetti 

La calma non fi vieti 

*Al mio Te/eo ; che mio 

Tur lo vo dtr , benché la fuga affretti : 

1 difpettoft affetti 

Spero che muti, e a compenfar miei feorni • 
Forfè fia , che pentito a me ritorni.. 

E 4. Chi 
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Chi sa , che a me non penfi ? 

1 ! di lagrime calde i lumi accefi , 

Le fue incollante, i torti miei non piangiti 

Non può far , che non franga 

Tanto rigor ; comprefi 

Sol oggi in lui malignità di fenfi - 

Troppo , troppo fconvienfi 

fembian^a gentil ferina afpre^a > 
£Jfcr non può crudel fomma belletta • 

Tarmi , che non ricufi 
Di colei , c'oltraggiò , projìrato al piede 
Chiedere aita , 4 chi negò foccorfo 5 
£ con ficùo ffjor/ò 
£4 violata fede , 

pc na giunto , acerbamente accufi : 

£ eh’ io * pane lo feufi 

yinta dal fuo pregar , il rampogni $ 

£ feco di JefiefJo et fi vergogni % 

, w/4 W/4 » riedì s 

Sian pur le colpe tue quantunque gravi. 
Tutte , benigna , 4/ f#o «o»jr condono # 

Se rie ufi il perdono » 

V antico fallo aggravi * 

Tregua al tuo cor Jo , éf tnieidefir concedi . 
Sconfigliato , /è credi 
^//e del mar . Se >«0/ bonaccia , 
l{irorna , c prendi porto in queUe braccia 
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io? ’ 

Le glorie dei color bianco 
contri i Cavalieri della Rofa* 
Nel gioco del Calcio facto in Locca 
•vanti 

A CARLO FBR.DINANDO 
ARCIOVCA D'AVJTRIA. ' 

» 


C UI da me mi rapifee ? e qnal furore , 
Agitando la mente. 

Mi porta là dove le Mufe ha regno? 
Certo del bel Candore 
Vuol i pregj €aKtar la lingua ardente ; 
Vuol ri fonar le glorie il cavo legno . *'• 

Il tenebro te ingegno , 
ti; Vergini o voi dell 9 apollineo coro , 

Scorgete , e fiate meco al gran lavoro* 

Puro Colore , in terra e *n mar gradite 
^ Son tue fembian^e illuflri ; 

, T^eU'aere, e*n me^o al cielo apri gli onori • 

Bjcco di margarite 
Và per te focean : gigli e liguflri 
di, Son pompe, onde con elle il / itolo infiori 1 
Ma di caduchi fiori 

7^on ben contento, al^i per tuoi trofei 
;iir Di gai rm e d'alabafiro i mau folti. 

” il" ££«: 
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Stampi l*aria di brine , e fcoti il volo 
Sovra l'oltmpo , e fai 
le contrade là su piu chiare e belle . 

Tarte piu degna il polo 

Di te non ha > ti fanno , ovunque vai » 

Sponda fcrena attonite le J ielle ; 

E qua/i umili ancelle 

fendono omaggi a quel candor , che nafce 
Ter fare a * Deile slrade > al dì le f afe e» 

Se dì Pafo , e di Guido il vago Traine 
Su l’ onde pargoleggia 
Colà, nelfen della marina egea , i - 
Tra biancheggianti fpume . 

Si pregia avere e vita , e cuna, e reggia;. 

E vuol t fé varca il mar , conca eritrea « 
Quindi la bella Dea , 

Se a’ giardini di dpi o affretta il corfo t 
M candide colombe imbriglia il morfo + 

Il fulmine depon lo Dio tonante • 

E dal trono J iellato 

Corre ove il porta un amorosa voglia ; 

Ma fe muta fembiantc , 

Vuol di cigno ve flit manto nevato $ 

Mila fua deità ben degna fpoglia , _ 

Qiund.i V eterea foglia 
Me unto a x calcar , tornato in Giove ì 
Ter /.eh tiero di latte il pafo muove « 

Ì " DÌ 



De * fior la fuperbiffima Bigina 
Co* fregi tnentijcc , 

So , che of curar la tua chiarezza crede • ‘ 
Vibra l'acuta [pina, 

Spuma d'orgoglio , e d' impiagarti ardifce , 
Come fé* di Ciprigna il molle piede : 

MI fera ! e non s'avvede , <>•.:» 

Cbefeun Nume [tri, del fallo folto 
Torta 
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uh Di bende intatte il divin ciglio care • 
L'alato Arder fi mira : 

H Vanta gentil atbor del Sol la fuora . 7 

Febo , fe tende l l arco , 

, L'arco è d'avorio , e sferra eburnea lira , 

Se ftende all'armonia In man [onora • j 
E fe Giunon talora v 

ufi All'aerea magion s'aggira intorno , < . ) 

pt, Spiega di biande nubi deano adorno, i 

•£3* 


Tu con nuovo flupor d£ marmi fieffi 

Tlacidamcnte [piti 

Fiamme foavi, e diletto fe pene . 

Con quai teneri ampltffi ‘ 

Strixife l'amata pietra ,e'n cu ai [ospiti. 

L'alma v'impreffe il giovane i’ Atene \ 

Ma se per te mantiene 

Vn freddo safio incendio fio affetto 0 

Qual mangi bello animerai da un petto ? 

» 

• 23 * <* 23 * 
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Combatti pur , nè fia che * l cor paventi* 

Poiché benigna forte 

Serba a * trionfi tuoi [erto immortale : 

J^(e gli affa Iti frementi 
'Pugni afua voglia infuperbèto e forte 5 
Calcherai nel fuo / angue il tuo rivale t 
£* decreto fatale , 

Che fiotto un bianco piè gema dogliofia 9 
E fa gioco d'ttìi calcio al fin la Trofia • 


*££» «SS* 

M *1 * 

Alla Signora 

maria gessi 

che dal fccolo 
fa paiTaggio alla religione; 

' H** ' , - 4 v» i . .• 4, . , \ |4vj l % • •* 

«ss* «sa* 

A S fisa là tu la nativa fponia, 

0 qual offre di sè pompofa mofìrdi 
Prefica rofia vermigliale ma t ut inai 
Degna de' fior regina , 

In trono di fmeralio il manto ìnojlra ; 

£ d* aurato diadema il crine imbionda , 
Folto Huol la circonda 
D'armate [pine > e per guardarle il foglio^ 
d* cento lati acuto orgoglio . 

lauti 


‘ ** " ?»• 
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A ' Tanti non ha profumi arabo fuolo , 
Quant* ella /farge predio fi odori 
DaWaurca fronte » e dal purpureo grembo* 
Le bacia il puro lembo 
t\ Zefiro umile , ed obliando Clori, 

, Ter lei fot pira , a lei confacra il “Polo l 
L’*Alba , che [otto il polo 
, T^on Scorge fregio egual , forge a vederla j 

£ di p tanto gemmato il fen l’imperla • 

jlnto nonvifia a celebrarne s vanti 
Muove col nome fol . Ma chi la guarda, 
Qual non àrnica nel cotemplarfuefpoglieì ■ 
Chi fa , teff irto accoglie , 

Hjvolto a lei , che del [uo amor non aria ? 
Che di le j no» ragioni , ò feriva , ò canti ? 
Di lei , ne* regi ammanti 
Superba sì, che ’n onta al Lio di Deio p 
Tenta i giorni eternar fui verde itelo • . 

<033* «SS* 

Ma Telo efet dall* Indo , e 7 carro gira 
tyj J^er/o */ meriggici quanto poggia in alton 
UÀ Via piu fulmina tljnol d’acce fi frali, 

< £/Asi colpì fatali 

Sofiicn da pria , ma Viterato a fi alto 1 

i ; >Al fin V abbatte , e pallidctta fpira, ù 

* Così morto fi mira 

• ‘ Il fior de* fiorite le fue belle pompe 

7iel corfo firn fol giorno il fol corrompe ; 

~ *- i*e« 
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f Qual rofa a culla vita apollo ad ugge, 
£ congiunge m un dì fafti , e ruine , 

7 al donnefco fplendor langue , e s'ofcttra . 
Avaro il tempo fura 
Le gemme d'una bocca , e l'or d'un crine 
Vn labbro gonfia , ed una guancia ttrugge 
Sotto il ciglio rifugge 
Di due felle il fulgorigli anni bifolchi 
Dove un volto fiorì , cavano i folcbì , 

* 33 * * 33 * 

Belle^a feminil vive a momenti; 

E pur qual ì^unie ha voti , e pur concorre 

jt'fuoi tributi ofiequiofo il mondo . • 

Manda a lei dal fecondo 

Sen diamanti il Borneo , perle il Mogorre, 

C li ori Gange, e Fattoi,!? lata gli argenti . 

Tefie candidi venti 

il Belga indurire ; e per oppotta via 

V iberno lane, e fete il Sere invia . 

« 33 * « 33 * 

Cipro lafciva in polvere fi sface , 

Onde n'abbia il capei bianco difetto , 

Cui appretta afro elefante eburneo rajlrpl 
Selva d'anglico nafiro 
Vn capo adombra ; e a profumare un petto 
Si ttilla Tefio in torrida fornace . 

Tintura, con tua pace. 

L'arte con fu e m ifiure oggi ù buttante 
A far neve una man 9 foco un fembiante ì 


•• »• 
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0 dell ' italo I{en faggio, Donzella , 
fìbe/è da/ /war celebre il nome 9 
T eforj, peregrini af condì infenoi y 

Vn fugace baleno 
Te non abbaglia ,* e/a$ pa/e/è pone 
Si regga il fren di gioventù rubella . • v •> 

T^clJ'en di chiuja cella “* 

Co» frcttolofo piè tu fuggi » e quella 
Fuga alla tua vittoria il carro apprefia | 

«SS* 

♦ • 

Te rimirò con adirato ciglio } • 

£ ’« /»e^o all’ira fimularrdo il rifo » 

Temo Tinto arrecar l’alto penfero 
j fiuto lufmghiero 

Ti favellava al cori Bella il cui vifo 
tAlla fleffa beltà fa meraviglia ; * 

Dimmi, chi ti con figlia 
Le tue grafie a celar I mira chi loffi » 

E poi, l’ hai cor , dona alla fuga i paffi 

T^c creder già che alla tua mente additi 
J’hiell* albergo reai , quella rkcheiga , 
Cut t’aggrada cangiare in nudo diottro . 

men qui ti dimofiro , 

Quella degli avi tuoi viva chiarella 
Che fpaude lutni a fecpli infiniti ; 
pan^e , feerie , conviti 
T accio : Jòl di eh 
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Tietà deh non fi neghi a chi fi duole : 

Ó* lascia d’effer bella t ò d'eficr fera ; 

Tiegbinfi a gmflo amor roghe ritrofe + 

Tra le piu eccelfe fpofe 

Tu poi n andrai d'immenfo grido altera % 

Qual fi raggira infra le belle il Sole , 

Dolc’è di vaga prole 

Federfi cinta , e tra bambine /quadre 

Volo' è goder fi il titolo di madre . 

« 88 * « 88 * 

lì cieto arricchirai di nuoTÌ pegni ; 
Ove fittile tu , negli alti giri » 

Quando fia „ voler antte un alma a pena • 
Dirai che acerba pena 
Delle noitfe tl gioir ; ma fe ì defiri 
Tutti hai volti afoffrir , perche ti sdegni ? 
Se di penar dtfegni , 

Dalle delizie a che fuggir , fe puoi 
l martiri incontrar fra gli ag] tuoi ì 

la vita è una baitagUa t a cui fieceato 
JB* fatto il mondo ve chi per tema vile 
Do f ugge % e perde cor 9 perde la pugna • 

%A faccia a faccia pugna 

Chi defìa riportar la fpoglia ofiile ; 

Cui riman , non cui pane il premio è datai 
Quante cerchio t iellato 
S piega n Usu t che non sdegnaro in terra 
Scontrati in a* rifcbj aperta guerra g 
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J^on già di Nitrta jnfolitaria fiancai 
Ma nel )’cn di Betulia affligge , e dima 
Se JìeJfa la magnanima Giuditta . 

Cibo alla [alma invitta 

\ega , e fi grava di pungente [orna > 

J^è fcema l lumi alla gentil fembian^à « 
Seguon la prifca ufan^a 
Cento vergini > e cento • *Acquiftan Vaiai f 
l^e* perigli maggior maggior le palme . 

«Q&SH» 

T« »o» Wtf» de* seb tanti bai terfo t e colti 
Vingegno : che fe tratti aon) fogli 
Cedon le Mufe alla tua penna il pregio. 

Or dunque il doppio fregio 

Di beltà , di fapcr , che ’nte raccogli , 

Dentro foljngo muro andrà fipolto ? 

Cangiati pen fiero flotto l 

Calca ilfentier che libertà t'infegna ! 

Chiuda il career d*u cbicflro u alma indegni* 

- Tacque il fellonia qual gelato Verni 
Che al [offro d'uiquilon divien piu durqi * 
Tifai diafpro at traditore affalto : 

.Amor che su dall* alto 
T’acccfe il cor di fanto foco c puro i \ 
Sorda ti vuole alle bugie d’ A verno i 
Quindi l’incendio interno 
Fai chiaro all’oprc , e dal nativo albergò 
Rapida volgi e taciturna il 
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Sorge d'alta frattura inclito tempio , 

Ove a divina madre in lucid ara 
Mifl a divoti preghi ardono incenfi , 

Quivi il tuo piè trattienfi 
Tra nobilgiro , e quivi al crin prepara 
■ Safro minitiro un'gloriofo fcempio : 

Con memorande e/empio , 

Hecifo a terra ondeggia in ampio lago 
Delle tue chiome il Lumino fo T ago . K 

«SS* 

Forfè perche va pago il tuo defire 
Di ricca povertà , quel } di che abbondi , 
*Aurco te/or natio rifiuti e Jprt^i I 
O' pur laceri e fpe^^i 
Delle chiome aneliate i lacci biondi 
Ter correr piu fpedita al tuo gioire ? 

0 ' dirò che /offrire 

7^on puoi nel di che d'umiltà t i vedi 

Che un ombra di fupetbia al capo retti ? 

' ' ttiSSA MSSA 

1 Fabbaffiit Iddio t'e/alta, Iddio che /chiatte 
Vali a* fuperbi d' immortai lavoro 

Trepara: a chi s' umilia in del corona $ 
Tindo intanto ri/uona 
JDe ' tuoi trofei ; ma nell'empireo cote 
In piuAolce tenor di te fi canta , 

Oh fé l’udiffi ! è tanta 
V armonia che per te là su rimbomba 
Ch' andrefìi al del fen^a toccar la tomba. 
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Nel. giorno fedirò 

di 

SJREDIANO D' I B E R N I A.' 

Vefeovo di Lucca • 


WS» 


O Tellegrin , che al fortunato lembi 
Del Serchio arredi il pafìo , 
D'Vlionia il Ttymc a riverire intefo% 
Di viro %clo aciefo , 

T'inchina al fuogvan tempio, e bacia ilfajji 
C he l'offa pre^jofe accoglie in grembo . 

£ mentre un caldo nembo 
Di lagrime di gio\a offri alla tomba f ' 
Tergi l'orecchio al fuon della mia trombai 

* 88 * * 88 » £* K 

La Fama io fon , che delle morte genti 

Le memorie ravvivo , 

£ riparar del tempo i danni foglio • 

In li bel giorno voglio. 

Del grande che qui adori, e ’n cielo è DÌvo§ 
Bjfvegliare i prodigi in parte f penti. 

So che ' l tuon de' miei accenti 

Tarn' alto rimbombar non può giammai s 

Ma 'l tentar grand' imprefe è vanto affai . > 

HaJz 
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T Sfajcet ft vede infra l’iberno gelo 
’Ei, che un ampio Vefuvio 
Effer dovea di femp itemi ardori . . 

JEd et y cbe de ’ favori 

Divini accolto avria largo diluvio , \ 

Fu nudrito nemico al I\e del cielo. 

Sen^a fe , fen^a zelo 

Crefcea quel core , ove pietade e fede 

S’erfe poi ’l trono , e s’eternò la fede . 

In quell’età , che * l genio fi trafilili* 

Tra giovenili affetti , 

tAfie e brandi trattò , dejlrìeri e penne » 

Le cagioni rinvenne 
E dé* terreni e de’ fovrani effetti ; 

Canuto apparve in mente ancor fanciulla > 
E pur fu talpa , e nulla 
Conobbe ,fin che *1 del pofe in oblio . 
Seppe fot tutto , allor che feppe Iddio ì 

\ Seppe tutto e comprefe t allor che terfe 
La giov anetta fronte 
Col puro umor di fàcrofanta JJilla : 

Qual leggiera favilla , 

Sfaflò le sfere , e nell’eterea fonte 
Il penfiero 'fifiò , l’anima immerfe. 

%A lui quivi s’aperfe ... 
la fomma Sapienza ; ond’è che poi 
Lm ferie contemplò de’ geftifuoi • 
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In quei là su , d'arcane imprefe adorni, 
Campidogli di luce , 

Ciò ch'egli oprar dove a , tutt’ ita (colto ; 

Vede sé quivi accolto 

Dal gran Vaflor , che 'n Faticati riluce , 

E poi , donde patti » vuol che ritorni : 

Riedc a' patri Joggiornt 5 

Calca riti profani ; e fa che fumé 

Fedele inccnfo a chi de' Trutta è 'l Nume j 

«88* 

Mira i fuoi genitori a lui projbar fi j 
£ con ardenti voglie 
Chieder l'ondc mirabili , e vitali ; 

£ mentre alle regali 

tAnnofc chiome un facro rio dij chiglie Z 

Vanirne belle a meraviglia far fi \ 

Quindi fcorge placar fi 
Clotoa'Juo' imperi umiliata e vinca, 

• £ a lut tornar la già forella e [imta % ... ’ 

«SS» «38» 

Si fparge ornai dcU,' opre fue flupendé 
Rimbombo gloriofo , 

E Ài ugello a tal fuongtla d'invidia : 
Empia notturna infidta 
Trama all' Eroe} ma dentro II laccio afcoté 
Se l ìeffo al fine il tradii or comprende • 
Colui che 'l giu/lo offende » 

Trova il del di pietà mai fempre ignuda 
llcielfcb 'a gl’mecqnu è (campo è feudi, 
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xA* cenni Juot , con f libito portento , 

Ecco , fi fende in valle 
V alpe lire fen di ruvida montagna . 

V acqua > cfo ’/j /ago flagri a , 

Trova per ejfa inafpettato calle , 

E fcioglie al corjo ignoto il piè d* argento • 
Trega 5 e nel core fpento 
Di già fepolta incenerita fu Ima , 

, pi nuovo ad albergar richiama l'alma . - 

Cinge del crine al merito fovrano 
Eccelsa mitra ; e manda 
^All'alta dignità pari l’cfempio , ' 

Fonda fiibhme tempio t 
Cifre cento minori : Oro dimanda 
'jllgyaa lavoro , e lo dimanda invano : 
Tur t fe da avara mano 
Sì pia mercede a lui negata viene » 
f io che li nega un buom,da u, pefce ottiene. 

Ma s'empie allor d'uno fiupor, profondo, 
Che due giovenche ojferva , 
jL cui *1 giogo non anco il eolio oppreffe ; 
Manfucte e dimeffe , 

L’indomabile pria fronte proterva , . - 
Tiegar di vailo marmo al greve pondo $ 
£ con p affo giocondo , 

Quafi che ’n lor lampeggi umano ingegno , 
T rane il granfaffo al defimto fegno . 

Guar- 
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Guarda non lungo in[up orbito fiume ^ 

Che di rapine ingordo 

Sballa dal lido', e le campagne affonda : 

Ma "Paria il corfo all'onda , 

Tcrch'ei lo [grida ,e[e [piotato e [andò 
Moflroffi prima , or cangia il fkr coftumci 
Dell' orgogiio[e [pume 
abboffa il fa fio, e di [eguir non [degna \ 

La pia , che un picctol r altro a lui difegnal 

ji nuova meraviglia il guardo volta, 

E riverito ammira ì- ‘ * 

Da [pente labbra, il cever [ho / otterrà • . 

Di morte all’atra guerra , 

’JSlpb il don getta i fiati etti emi [pira, 

E nell'urna di lui [t trova accolta f 
Ma grida , che ritolta r *. A *- 

Indi lofio effer vuole * E' troppo ingiufto j 
. Che gravi offa beate un [ragli butto ^ „ 

itóSt* ^ 

Cori partali , in Paraitjo affatto r 
Delle [ne impreje belle ? " T ’. $>; 3»V ; 

Veder- la pompa 5 e ne prendea diletto ^, i 
Quando tuonolli al petto > , J 

x Amica voce , a diffe al fin che quelle : j ai , . 

Sfere Jarian de* [udì [udori il fono 
Tieno attor di conforto , w [ò 

Dall'alta vifion la mente [ciotte j ;i i, 

M sì gran premiò * meritarci 
,1 — - L * * 
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reggia in chiofiro utriil cagiar gli piac 
X di rekgiofe q ue f 

lane coprì le delicate membra ; 

Sprecò ciò che raffembra 
fletto , ed è miseria : il merto afcofe $ 

2 fconofcmo alla Superbia giacque • 

'Anco ad altri Soggiacque 
Quando d’altri il tornando a for^aprefe^ 

S le grafie vendicò l’ojfefe. 

• 33 * * 33 * • 

Xbbe di lieta pace il volto impreffo : 
i Polle , chcfojfe il labbro 
Della divina fe tromba J incera • 

Schemi la lusinghiera 
V oce del mondo ; e del tartareo fabbro 
Vinfe l* ardir ; ma vinfe pria fe fìefio . 
fu tiranno indefefjo 

A tormentar le proprie voglie • Vhnomo 
potiti fe flejfo t un gran nemico ha domo , 

* 33 * « 33 * 

Con dolce nodo a povertà fi /ir infe ; 
prodi cibo mode/lo 
M irritar » non a placar la gola • 

'filler c' altri s’invola. . 

Del giorno all’opre 9 egli a’ martiri defto # 
D* innocente rubin la sferra tinfez 
C 9 pur ratto fi fptnfe . . j 

Sovra le fie Ile. j e al de * fommi giri j 

fsrj \ con viva fe preghi e Sospiri . I 
s / Ma i 
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Ma ridi r chi potrà l’affetto el ane t 

Z Ond’ei foflenne e refe 
f L'ovil , celefie padre , élmo priore i 
Jn mille cori il core 
Tutto pietà , par che dmfo avelie , 

1 Ter farne*' foli frtfcerata parte . 

Valme , eh' errerò fparte , 

, ^ l fen raccolse , e* all' amato gregge 

* Coll ' innocenza fu* diè norma e legge . 

Crebbe di grado, e «3 feemò d'aJprcgZJtl 

sfotto il nuovo manto 

Rinvigorì la penitenza antica , 

Ml'onor Iafetica . 

. Ritenne uguale «an# maggiorei e tanto 
Si profondò , quanto poggio d altera . 

' m me^o' alla ricchezza i 

Comparve piu mendico ogni rijtoro 
jL si negò : fu per altrui tutt’oro . * 

V >. 

Veliero umiliare * erger l'umile » « 

In un giudice t e padre i 

£ »«wcro/i 4 Dèofacrargh altari • 

.. y er far fecondi erar) . . r . 

, ^ r M r 6e ?fc , c di virgwce fquadrc 

f jtfficurar l'inftdiato aprile » 

Far che dal vivile 

vtrtude opprefja mai rtonfoft . 

1 Tutt* oprò l' alma eccelsa a tutte 

* 
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Qran prodigi racconti ; c pur t fe credi 
O Vllegrino al vero. 

Taccio i piu grandi , e fuperata fono 2 
Muta raccolgo il fuono , 

Ch' egual concento a tanto Eroe difpcro • 
Or tu (lup ito al patrio albergo rie di » 

E quanto ajcolti e redi 
Harra : e fe vuoi dir piu , dì , che fi chiama \ 
Qgi da fama maggior vinta la Fama* 

«££* «sa* 

' ' } . * 4 ' *■ . * ’• ^ ▼ •&<•' 

• • • \ , -V» 

jil Signore 

. OTTAVIO UICHBU 

Nelle fixe nozze 

Con la Signora 

ANNA MARIA MORiCON/. 


«Sa*. 

O Travio , io canterei 

Qyel giogo foaviffimo e gentile , 
Sotto il cui pódo oggi ne vai cotetof 
E con pan ardimento 
Farei materia al mio divoto fide 
V ampie virtudi onde fregiato fei f 
Ma per gli alti Imenei 
n° n ho cetra che bajìi ; e so che siegoii 
C éUri pale fi i pregi tu0 * P* u . 

Tur 
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'Pur yapplaufo fefiofo , 

Benché fend ette , allor che reca il lume. 
Coni aera al Sei cero felvaggto alato : 

£ */ metallo pregiato , 

Se ben viver /otterrà ha per cefi urne , 
No* però fempre altrui rimane afeofo f 
Sì tue lodi ntrojo 

Schivar non dei » ni può la Mufa mia 
Tacer dite , quantunque incolta fa * 

- «»*» tf*8» 

So che vantar potrcili 
Da flirpe vetufti (finta e feconda 
Limpidi e glonofi i tuoi natali : 

Da sì gran ceppo o quali 

Del òerebio antico in tu V amena fpondd 

yfeiro a bella fama alteri Innefli ! 

Quanti poggiar di quelli 
Sovra libero trono a* fogli primi ! 

Di quatgefii fame fi andar fubltmi J 

«sa» «sa* 

Sta tu foto t* ammanti 
De ’ mera tuoi , nè ad altri [ i freg ) inveiti 
Scio, eh* è in te, vuoi che da te nfplcnda, 
Icaro , che pretenda 
Volgiate al c'tel forra mentiti voli , 
flange ben tofio i temerari vanti i 
Huom , che *n altrui fi vanti • 

S’ ac cu fa imbelle , e vergognofe note 
Sto l imprefe de gitavi io vii nepote. 
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~Pur di non tuoi fplendori 
Scintillar fc volcffì; il furar d 9 vopo 
. Faci /morte non fora all’ ombre avite i - 
Cbiare^ge feppelltie 
Ce fin , dorè al valor fann'alto feopo 
D’un Marcio, c d una Livia t vivi onori) 
Ben degni genitori " • 

Qgiejli a te Jono , e inda l or devivi . . 
Qual fiume d’or da due gemmati rivi, 

T^on pero fi ricopre 

Da’ lor raggi il tuo lampo;an7^i picchiare 
Tu da lor crefci , e quelli ih te fon grandi . 
Se augufio il nome J pandi • , 

Se pregio ferbi in te fulgido e raro , 

Quelli fpeccbj ti fon con lor bell'opre t 
Sì *1 genttor fi /copre , 

Con vicende gratijfime e leggiadre , 

Pompa del figlio , c ’l figlio onor del padre. 

Ma non può folo un arco 
Saettar tanti fegni v jl te fi roti 
. Tutta del plettro mìo l’aura /onora . * •- 
Tu giovanetto ancora 'u(vm 

Lafci il nativo albergo , e mari ignoti 
Prendi a folcar d’ogni temenza /carco ; 

In tempejlofo varco , . • . 

Rimiri con intrepida pupilla • . 

L’a vide gole di Canditi e SciUa , ^ 

"v - Srj{ i» 
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Spiremi venti c precelle , 

£ la bella città > cui * l Faro è J corta , 

. Tra le grande^e fue quindi t*acco$lie : * v 
7 yc l' innocenti voglie » • - 

Che feco l'alma inviolate porta » .v. 

^ Torino a te variar genti novelle ; 

Tra un popolo di /ielle ; 

T al Febo alterna 1 lucidi viaggi t . / 1 •« , 

£ pur conferva inalterati 1 raggi • 

« 83 » « 83 * 

Qtàvi de* piu verd’ anni 
^ Ter ingannar la coni umace arfura 
;fl jj Scopri in mobile età fenno cofiantei 
Labtl diletto errante 
C anco i piu feb ivi affafeinar procura , 
vuoiìCbe'l cor t'mfctti.ò l'alma ingani; 
Fuggi i piacer tiranni $ 

Solo il vero gioir > come convienfi , 

{ f r! Cerchi nella ragione , c non ne' /enfi . V 

«sa» «sa» 

Mlor e* altri s'aggira ' 

Farfalla incauta a inccnerirfta* rai 
Di Peneri lafcive e lufmgbicre ; 

* Da luci menzognere , 

7 ^on lontano da te , lungi ten vai ; 

T^è a fugace balen l'animo afpira : 

Che fe già mai t’infpìra 
Cieco Dio folle ardore >etu deludi 

* le lufingbe d’ Amor con faggi Jlud\. > 

* /? O* con * 


C 
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0* con lena maesìra 
Vibri in dotta tensori brando leggiero % 

■ 0* d’efiran j idiomi orni la lingua ì 
Sai quai voci diflmgua 
Jl Franco , e l'Anglo, il S armata* e l’ibero; 

vveo^i agitoli piede a dotta or chefir a s 
La fuggitiva dcHra 

Se muovi al fuon.se [dogli il labbro al catos 
Apollo in paragon ti cede il vanto . 

friSS» 

Su lineate carte 

M errar fenoli error l’occhio f avvera i 
£ regni innumerabili dtff^rra^ 

Sdt dir t fe mare , ò terrà 

ji noi s’opponga j e la terrena ampic^a 

7{c pale fi diftinta a parte a parte , 

E fe piu brami albana 
T i follevt dal fuol con dotto volo 
Ter gradi immenfi a mifurare il pelò . 

frisa» 

Le rinomate prove . 

Delle piu forti , e valorofe fpade 
Con egual genio a riandar t’invogli : 

Del gran P elico gli orgogli, 

E ti fon note y fe C art ago cade , 

L’armi che Fpma a debellarla muove 

E mentre ojfervi deve 

•Altri i regni non Juoifi fa [oggetti, • 

Tu fudi a foggiogare i propr\ affetti.- " . 


Il 

'k* 

(hi 
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DEL B ARTO Li. 1*7 
Cojì pafci la mente 
D'eruditi trafittili » e 7 f elW 
Sempre di pompe nuove , c »*•>* ledi I 
T^èfai penfar quai nodi, . 

Qualor ridono a te liberi i giorni , 

T* prepari V Aratro onnipotente j 
Quand' ecco di repente 
Forte faccio, aureo flral t* avventa Amore* 
Che 7 /*» t’ impiaga, e t’ incatena il core. 

Or T4 , k i 
T impenna il dorjo , Je non giova il pajjo , 
£ poggia ad abitar con V Arima fpei 
Cova di tigre e d’afpc 
£ fo rabbia e 7 vclen t divieni un Jajjot 
Fiuta [noi , varia del, cangia cofìume I 
v4/;i cfr* ’» van fi profuma 
Fuggir colui t che non mai fianca Vale ; 
finger quel T^ume, appo cui Giove è frale , 

<a3B» 

Fi a che * tu forfè awambi 
Al fovrano fplenior di quel bel vifo. 

Ter cui la fposa tua s'ammira un Sole ? 
7^o , che non ia , nèfuolc 
l'intrepido penfìer refiar eonquifo 
Al balenar di fuggitivi lampi : 

Se d'alte piaghe fiampi, 

E fe fai fervo il cor ; dia fi la palma , 

Tinche 


i 
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Oggi tant * oltre arriva 
Delle donzelle U licenza infida , 

Che modcflia fi duol di tanto abufo ; 

Soffre il rofior coafufo 
Movimenti Jiompofii, e non fi grida • 

Bella colei , che d‘ arditela è priva , 

7^on così la tua Diva , 

Ma *1 crin coponga,ò / pieghi argetea vcjia , 
Tarli, fila , muova il piè , tutta è modella. 

«SS» ' 

Con araba rugiada 
Ella non fuda ad inaffiare il volto , 

Che manna piu pregiata afeonde in petto i 
Mobilmente negletto . 

L'occhio ritiene * e fe talora è fc tolto. 

Fa 9 .che a terra ben preilo il guardo cada. 
Di remota contrada " 

Ter le gote mentir fpre^a il cinabro , < 

Chefolo Studia a render muto il labro, - 

Sul mattin non impara 
Da vetro lufingbicr folli configli , s 
Sol d*un candido core a sé fa fpeccbio: 

Del volubile vecchio 
Troppo fiima i momenti » ond' è che pigli 
L'odio a ferir con ingegnofa gara ; 

Delle bell * arti ignara ; *. 

Di Menfi ella non èj fpuntan ve^ofe 
Tùn te dall'ago fuo viole e rofe . 

Tacita ' 
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T/tcita altrui fi cela , 
ymile sì tra gli agi fi noi , che pare 
In fi 'acro chioflro vergine Jolinga • 

Donna di se guardinga • 

T{a fionda pur altrui fue pompe rare , 

, Che pregio avrà maggior fe min fi f vela 

Gemma che Jl rivela , 

•A E* forata l fin , che alle rapine ceda : 

ilh E palejato fior dell’ api è preda . 

fiSS* *$3» 

Colma l’età piu amena 

B > Di matura prudenza, e fa fojìegno / 
ttti A canuto pcnfier bionda cervice ; 

Erge trono felice 

T ra cotante virtù spino sì degno 3 
di, Che ofeura i lumi alla magion fciena l \ ' 
Ma fe non par terrena , 

, Ella , nè tu mortali Palme traforo r 
Annodi Amor divin con laccio (Poro, 

<# 88 * ' 

Godi 0 coppia gradita. 


E *1 del di paci un pre^iofo nembo 
A si dolce union verfar fi veda : 

Ogni altra fiirpe ecceda . 

Quella che da fecondo inclito grembo 
yfetrà famofiffima e fiorita . 
Meraviglie m* addita 
Ornai di tua profapia il delio Dio ; 


ftjccie, eferbo a* gran figli il plettro mio\ 
~ Z y T l^drc 
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i/o canzoni ero 


Padre che piange 
al fepolcro di morta figlia f 


> - '--if f *< 

dSSK *83» ' 


V Idi.talor fan cento 

Da sbigottita plebe argini alasti » 
Ter raffrenare un fiume tntumtditoi 
Ma quei , l'oppofìo Ito 
Tofio appianando , < campi a lui vietat j 
Rimirai /aggiogar con piè non lento : 

Sco/fo d’alto /pavento 

Tianfe Vagrìcoltor , mentte le care * 

Dolci f parante fue givano al mare « 

* 83 » * 83 » 

Troppo ardito difegno 
Di chi tenta arre/lare in piceiol petto , 
Vimmen/o umor d’un vivo pianto acerba 
Qyal torrente fnperbo 
Tiu indomito fifa fevien rffiretto, 
vale a m itigarlo vmano ingegno ; 

Che non /offre ritegno 

Sfrenato lutto ,* e un fono è breve /panda 

Ov' è mortai la piaga, c ’l duolo abbondai 

iJgrh 


r 
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lagrime affai v'oppreffi j. 

Or pia non poffo : in larga, rena ufate 
Ter gli occhi fuorionde refpiri il core t 
F con affidilo umore 
Tietofamente d crudo [affo aprite , 

Che porta in fronte i miei dolori impreffi : 

Forfè che i vefiri fpeffi 

Fjvi Jgorgando entro tarara foglia , 
fynrerdiran la fot pirata Jpoglia . 

? r 

Ma quei l'alma fmarrita 
Sogni fi finge t e qual d'amor paterno 
M'induce a delirar forga poffente i 
So che pioggia clemente , 
jillor che perde t fuoi rigori il Verno , 
Bjcifo fido a rifiorire invita } 

Ma quefia fragil vita , 

A cui parca maligna il verde sfiora $ 

Ter lungo lagrimar non fi ri dora* 

Or fe'l pianger non baila. 

Se vanno al vento i gemiti e tfojpui » 

£ che faremo attonito penfiero * 

Ter aereo Jentiero , 
pattiamo 1 1 volo , oltre i fùptrni giri 
jL fpiar la magion che a noifovraJU i 
Che non piorio la cafla ; 

Ma cinta il fen di gloriofo lume , 

Dqve morte no» giunge , al^ò le pi*** 
f 6 § a P TC : 
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S'apre albergo gemmato 
là su del del nella piu nobil parie » 

Che la Virginità nel centro alloggia ; 
Quivi in pompofa fòggia 
Si mirano [colpiti a parte a parte 
Gli alti trofei del fenfo foggtogató $ 

In sì /libUrne lato •• * 

Ella fu accolta ; e non comparve fenica 
Meraviglia del del U fua prefen^a , 

433 » 433 » 

Ed o come rifplende 
Serena tn volto , e di che [erto allaccia 
La chioma d'or che tra * rubini ondeggia i 
Quali [mentre vagheggia - ••uVrl 
L'adorato Fattore a faccia a faccia * 
^Arcani impenetrabili comprende ! 

Delle baffe vicende # 

Quella fi ride , ed io con fòlle %elo 
Lagrimerò di chi fefieggia in cielo ? 


433 » 433 » 


;V 


S'af cinghi il ciglio , e f opra 
Il labbro torni il rifoi e b celefli 
Qui fepoltc virtù mia lingua canti • 
Figlia tu fe i tuoi vanti 
Col fienaio già viva altrui chiudali $ 

L afeia che mona il genitor gli [copra. 

So che dì me fofìi opra t 

Efo che troppo audace , e poco cfpertò'% 

Chi loda l'Qprefucj l$r toglie il metto . 

Ma 



* w 
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DEL BARTOLL i*f 

Ma fi legge » ò mi fura 
7^on ba paterno affetto, egli mi ftufis 
J Sì che tanta umiltà non fe ne sdegni . 1 

7(è penfar eh* io dtfegni ' 

* Lodar il bel che prodiga profufe » 

Sovr * ogni altra piu bella , in te naturi j 
Loderò fol la pura 

Vaga beltà che *n gentil cor fi ferra » ' 

Z>/ cui fplendejli a meraviglia in terrà » 


/ feten amori , e l'onefti piu rara .1 
j Tz £<zcig , fz feguì dal latte all’urna « ; . 

Spar fe la fronte eburna' 1 a. 

"Placida maefià { del Sole a gara • 

•Xe p#pz//c vibrar luce divina . • ' • 

I. Così da verde f pina 

Scena di vivi lampi apre veogofa , \ 

S e nafte in fui matti* pudica rofa* vi 

«SS» 

I Crtfccfli , e le vivaci ■' « ì 
I- f iamme » onde fuole un giovanetto ferii ' > 

Twzro ammollirfi , izz xc «a/z c&icr foco*. 4 


fioccare in vano amor terreno l j 
~ 1 ’ rnudre lefaci . j ! 


+* yivj juyuro odia e dtfprexxff , 

Chi tra faci f ynrfmff ti core av?e%xa* - 

T\ « 


«s®* «e» 

Tefnlutar bambina 


Strali d i cieco foco 



i>ità 
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Dite or voi quai v’efpofe 
Devoti accenti, o riventi altari > 

Voi r dove si frequente ella fin cor fi t 
Dite fi a voi ricorfi 
Con ipocrita pompa > ò pur fi rari 
Ctfii furtivamente altrui nafiofi • 

Sol P opre fue pietofi 

Scoperfi al cielo . Vna {incera fede v v 
•ditti che *1 cielo, in teftimon non chiede* 

«SS* tfSSft 

Ter entro al poro volto ' K • 

Xbber regno le grafie , è loro a canto 
Bella mode/l ta in compagnia i'ajfise • • 
Dolce fui labbro rifi 

Snella gìoja immortali quel gaudio fante 
Che */ cielo amico in fin P avea raccolto , * 
Troppo libero e fc tolto 
V occhio non mai vagò ; ma puro e tardo, - 
Semplice volte , cd innocente il guardo* 

Comandare a sè fìeffa , } 

Cbedire ad altrui co * defir pronti 9 ■ ■ -■ 
Furfuoi primieri cfircitatijìudj j, 

Serbò di colpa ignudi 
Cli affetti , e a debellar tartarei affronti 
D'empireo %elo armò l*alma vndcfcjfaz 
Sè contò tenne oppreffa; 

Non fippe invidia , è inganno 5 e preda vile 
Sommifi il fallo al fuo penfiert vmile . 
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DELBARTOtC ttf ; 
le membra inatte cinfe f 
Slual a punto fu *1 cor, un manto puro}. 

Che tal eonvienfì a ehi del cicl i amante , 

Ciu per la guancia errarne 
T^onfciolse ti cri», #»a eoa un laccio ofeurà 
Tra nodi eterni incatcnolio , e firiufis 0 
£unge tl vi^io rifpinfe ; 

£ col fulgor della fua mente accertai 
•Ance a piu faggi effer potè a di {tortai i 

*8«* «SS» 

Torca dal cielo eletta 
Ter vìver fempre ad altrui raro efempiop > 

£ pur ratta /pari fui far de gli anni • 

Crudi fati tiranni ! 

Ove men lite , ahi perche tanto feempio ? 

Ove piu nuoce , ahi perche tanta fretta f 
£ tu d'invtdia infetta , 

Dimmi , a che preferir etti * iniqua manti 
•A sì grandi fperange are sì corte ì 

«83» *83» 

Taci lingua bugiarda • . r 

che chiamar con temerarie note ' J 

Empia laTarca, e perfido il deftinoi v* 
Citilo voler divino 
Che di là tu dalle Jldlanti rote v 
J perigli detL'buom prevede , e guarda 
Or nofìri dì ritarda 

Ei or gli accorcia , e con ardente bramai 
J fin diletti a si piu prefio ristorna* 

ìfirtri 


Ai 
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Miferi ! non è no/ira 
Stancala terra : in quefla valle beffa : 
Siam pellegrini , e'n ciclo ahbiam l'albergo . 
Saggio chi volge- il tergo 
TP er tempo al mondo » e giovanetto pafia 
Dove all' alme beate Iddio fi mofìra . 
Coniai n tutti una gioftra ; 

Promette il Paradiso eterne fpoglie , 

E citi primo vi giunge il premio coglie « 

*33* *33* 

i Za vita è un labirinto . 

Che alletta e ingannai ove non mai fi perde 
Chi nella prima entrata il piè ritira j 
Ma chi troppo s'aggira ■ 

%{el confufb di lei fallace verde f 
Incauto paffeggier vi refia avvinto $ 

Che per tenace iflinto , 

C&j lunga età col mondo il paffo accorda., 
Dell'Olimpo le vie fovente [corda . 

*3s* *33* 

0 mille volte e mille \ ; 

jfWjc* re » che tenera apri il volo ■> * * . 
- Fra* beati a bear l'almo defircì\ \ 

Cioifio al tuo gioire s 

Ma quando poi ripenfo al proprio duolo ì 

Bjapro il fonte alle penofe [lille 

Se vuoi quelle pupille 

Far liete » e ferenare i miei cordogli f 

0’ torna ih terra, ò teco in eiel m'accoglù 

Sci*' 


delbartoli: in 

Scipione Africano 
rinfaccia Roma d’ingrata» . 
mentre fi piglia <** 1« votatati? 
bando. 
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D 'Opre famofo t e d'incolpato fienài 

i Danno mefleffo * volontario eftgltOi 
]{oma parto da te j sei pur contenta : 
Tlacbi i tumulti ornai fortunate Jpcnta 
Za rabbia , or venga meno . „ 

Z'ajlio t che a' figli tuoi turba il configli , • 

1 \afi erenate il ciglio 

Torvo di cieca invidia « emuli acerbi : 

Cede chi v'adombrava . Ite fuperbì « 

Del vofiro petto al livido fumi ' ' 9 
Mi Sottrarrò di [offerta armata > 

TU’ involerò » fW4 con ferena fronte ^ 
Supcriore alla calunnia all onte$ 

Ho coll fermo il core * » 

C/;<? «e .gli o/fra&gi 4»cor »n* beati • • 
Maggior divoi ydel fato 9 
I 4 forfo io n* 4«dròj »»4 ^ miei tOYtj 
j rimproveri yeflri Andran conforti • 


T3* CANZONIERO 
Dovunque muova il glorio/* piede » 
Sempre a me fteflo porterommi eguale , 
Ed fi me egual t farò mai fempre grande . 
Quel grido , che di me la fama fpandc , 

* Ad un foffio non cede . 

S* incenda l’oro , * maggior pregio /ale: 

Di palma trionfale 

Hamo aggravato piu , via piu s’ e folle : 
?{è per fulmine crolla eccelso colle. 

7qon teme ira dì cielo alma innocente i 
Tremi chi offende i Dei . T^on fempre ride 
Quel labbro che gli Eroi mordace infesta ; 
C hi tende ty fidie , in ftdiato retta. 

. l’ape, allor che pungente 
Fibra l*ago in altrui , fefteffa ancìdc. 

Mal contratterò Alcide 
J ferpenti maligni . Huom che deprime 
D'altrui le glorie* il proprio grido opprime ; 

* 88 * * 83 * , 

Ma non fa mai , che la mia luce anneri 
Teleno/o livor . Bpma fon que/ìi 
Di mie prodezze i meritati prem j ? 
lo ti ritolfi da’ perigli epitemi . 

' Tenfa * ingrata , qual eri $ 

'E fé Seipio non era , or qual farefii • 
f vatòrofi gefli 

Ter vanto mio qui non ti faccio aperti : 
£*?/*<* U tue vergogne entro a: miei meni. 

Ag m 
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DELBARTOt C ijf 
.Aggravato per te d’elmo, e difendo. 
Spar fi in tenera età guerrieri l*mpi. 

Del mio primo fudor crebbe 1 1 Te fi» $9 
jlllorcbe agevolato il giogo alpino » 
Trafcorfe irato e crudo t . _ 

Il Libico a inondar [perla t campH 
Quiui opportuni [campi t „ _ 

•Porgendo algenitor, col braccio fortg 
Ibi la vita mi dèi , tolfi alla morte % 


Già per la formidabile [confitta 

Sofferta a Trebbia , al Trafimem , a 
Timida vacillavi , e sbigottita : 

Teco temea la gioventù jmarrtta { 

X meditando , afflitta » 

, effitati alle nemiche \anno : 

i)<j tiranne 

Toflo la fciolfi , e « ficurarti 1 muri 
lo Jol l’aHrmfi- » e l’obligaieo* giuri 

Quanto feflende da Tireaea 
Ti fci .fe***> j ed a fuggir cofinafi 
jg {‘uno ,e l’altro Jfdrubale , « Magom 
Sfuggirò n del mio brando il paragono 
le piu temute fpadet 
7 di clemenza ignudo U ferro ftnnfi: 
tAltri domai , me viafi « 

D4 beltà offerta mi contenuti 
nrlle vittorie mie 
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fai correva di me fama fin cera , 

Che al nóme falò i popoli fommefi , 
Inchinavano il cqy , rcndevan l' armi • 

Suo monarca , fino re volea gridarmi 

Trenta la gente ibera 5 

Ma *1 grido un iver fai repente opprcjfi • 

Gli fiettri t e me ti cefi : 1 ; 

E vajfallo di te , qual fempr e fui , 

Efier meglio filmai , chete d'altrui, < 

‘v / • . • ' 

1 lenti Fab j , / providi Marcelli 
Furo al figlio d' Amilcare tremendi ; 

Fu molto il lor valore > e pur fu poco i 
lo folo ad ammorbarti in grembo il foco $ 
Tentai modi novelli , 

Quando al nemico fiuol portai gl' incendi, ' 
Trevide eccidi orrendi 
Dalle mie mofie ; e con dolor prefago 
Pianfe la fitperbjfima Care ago . 

Già componi i Sicani , all ’ afra [abbia 
Sciolfi le vele > e’» su l'avverfo lido 
bardite [quadre uri folto bofco efpofi : • 
I^Kppi * Temidi , perfidi orgogliofi; 

£ l'ojìinatà rabbia % s 

Di Siface calcai » [pergiuro infido , 

Mi lor a al patrio nido 

Tronto Munì baie accorfe : ia,cfce nuli* altro 

Chiede a 9 rifi al venir del vecchio fcaltro . 
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Strano veder quell* alma di macigno 9 
Quel nelle flragi tue lupo vorace » 

Che piu lujlri sbranò i au fonia terrai 
Meco poi ricufar provarfi in guerra 
JE, per for^a benigno » » 

Con labbro i*umiltì chiedermi patti •• 
Ma con l’empio fugace 
Tregua non volli. Il vinfttfn tal guerriero 
Fu per te Jòggtogato il mondo intero 4 


S*arrefe il Peno , e feto in un Porr epe 
La città che al tuo nome emula nacque $ 

E di gran donna » a te la feci ferva : 

Si chi da te tributi ambio proterva » 

E darti legge intefe , 

Tributi- oferfe , e a* cenni tuoi foggiacqne\ 
Cadd * ella , e feto giacque 
Di Libia il fa fio , e l’africano orgoglio 
Si p, oftrò riverente al Campidoglio, ’• 

,* . « . % 

Cotanto Oprai porte, tanto foferfi g 
E quanto a tuo f avor foffer fi e tei , 

Devo al proprio vigor ptit che a fortuna s 
Solo tl valor leggiadre palme aduna s 
Diftrage afille afperfi 
Tiu cari al vincitor Jonp i trofei • 

Così vinfi , e tujei 

Cbtara nel mio fplendor 5 nu ir ir ti allori 
Seppi col /angue altrui $ co* miei Jjudori , 


« 33 » «$£* 







<14* CANXONIER.O 
•Agguagliò *1 brando i fulmini di Gioirei 
fu lo [guardo e la voce, un lampo un tuono i 
Ogni mio moto un terremoto parve . 
S'iofcoJJi il ciglio « una falange fparvey 
flonjlrinfi a degne prove 
Il ferro mai , che non crollajfe un trono « 
Or /e *n odio ti fono j 
Tur fai , che tonquifiò colui che sdegni j 
tc mari 9 città , provincie , e regni • 

Tu per me trionfaci ; io de* nemici 
Coraggiofo a tuo prò già trionfai ; 

Ór trionfa di me t'invidia , e gode . 

Mi rendi infamie , e pur dovresti lode g 

£ con barbari aujpic j 

Chi ti colmò di palme , e fitte fai , 

Cado > è veri ma cadrai 

Tu pur di variafone alle vicende : 

pini meriggio afofca fera fiendc. 

«SS* «SS» 

T'affretti a rovinar ; tanto m* avvi fa 
Vontofa ambi^ion che ’n te gorgoglia, 

0 fufier pur bugiardi i miei prefag ) I 
fatta her faglio a cittadine ilragi , 

In te ftefia d)vifit t 

Sarai di te ttifnf attico , e f foglia : 

Moverai tifo e doglia 

*À gli 4> ver far] tuoi , che vedran doma § 

Cà ch*4fim poter 4 1{oma da B^oma . .. 

•«a , wWOT 


4 
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DEL BARTOLI. l« 
tr jtUtr tanofctrà , penula in »<»• » 
N eli-alterigia it' tuoi ftbM* i 
guanto fur moderati f miei definì • 
invocherai tra gemiti .c Miri 
Me dcll’ufata mano * 


; Il medefimo Scipione ritirato 
nella villa di Unterà* 


A itarmi aitar* j. tlformUMJegtm 
Tifi no fi tardi olla fatai battagliai 
Spirino atrocità trombe guerriere* 
l'innato ardirti o cor aggio fe feboere § 
jtd ogni ardir prevagUa j 
J’arwi <4 «a» d’acciaro » il /«» il 
| O^i al nemico indegno 

il primo incontro orribilmente apporti 


, f Mai tuoi fojptr 



fojpir faran dalTaun 
a che t’afiolti 


«ss* «83* 


tu 


• s. *■* 
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,f 4 f ' CANZONIGRO 
Con fembiante feren pur troppo arrise 
fin qui fortuna al barbaro tumida 5 . 

Giujt’ è che *1 urto or fi rivolga a noi. 
Marte affitta cortefc a ’ figli Juoi : 
tifato ornai derida ; 

V acerbo infultator > che noi ierife « 

Ver fi pianto chi rifei 

Chieion vendetta 1 duri oltraggi nofiri l; 

Se Vi petto rotnan , qui fi dimottn * . . 

43 » 43 » 



Tace non voglio . O’fia benigno, à fiero , 
Quello fol giorno arrechi vita >ò morte 1. 
Via fine a liteimmenfa angufto campo . . 
O’fxnefta feiagura , ò lieto fcampo . \? 
Penda da breve forte 5 « ■ 

O* vii fsrvaggio , o glorio fo impero * j , 

, non temete : io Jpero v 

ilfircr contento in poco d’ora avvolti - 
$ft fatene Cartago , e fciolta « 

* 3 » 


t Fi&rj *7 ciglio tremendo ira e fpavento , 

. ; SMmpi <* piaghe il ferro immite, 

» Calchi il piè vincitor te/le abbattute : 
Prego non giovi ad impetrar falute i 
Tqè renda l’alma mite 
Singulto eflremo , ò funeral lamento $ 
Rimanga il Teso fpento : 
jfmeete pur • mille vittorie in quetta 
• ìfitjorm /ola oggi il dettiti v’apprefia . ; j 






DEL CARTOLI. 14* 

W Già già trionfatori il etcì v' acclama ; 

» Uncidete , atterrate : il micidiale 
• i Ferro su su brandite ; io vi fo firada . 

Tur ti gì un fi fello* t con quella fpada 
' Vo : Bornio , ò veglio ? Or quale ( mal 
Spirto anco in fogno a guerreggiar mi cbia • 
Effe r pareami a Zama , 
il Dove ^Annibale oppreffi , e dir potei , 

Che Libia rinovaffe « prifehi Unici. 


le» Di corno militare ; ite Bellone ; 

. Fato cortefe a ripofar m' invira * 

•' "Perche refpiri l’agitata vita 
Da bellica tendone , 

Fi* offre povera villa aurei piaceri. 

, U* fereni pei fieri 

Difjerro il grembo , e*n grembo di Linterno 
Taci non piu godute al core alleino • 


ufi A li compartono a gara il faggio ^l’olmo. 

Cut feote i verdi rami aura fremente . - 
Molcfle fantafie vieto alla mente i 
E fe d* affanni colmo 

. [ - Già vifji , or vìvo a d ogni affanno afeoso • * 
Godo amico riposo t < 


«SS* «SS* 


h Ite lungi da me flrepiti alteri 


«SS* «SS* 

>5;/, Quando piu ferve il Sol, rifioro ombrofo 



O* s *io fpargo fudon a picciol orto , - 

E* la Jitffa fatica il mia eanfarta - 



1 46 CANZONI ERO \ 
Trattai, nabli campion , d’afte e di fpaà 
V incarco tlluflre ; or rnflico bifolco 
7s {pii disdegno trattar bidente e raflro : 
Sotto U guardo gentil di placid’ a Siro, • 
jtd occupar il folco 

Fo che ’n nembo fecondo il feme cade s * 

£ Jc nega rugiade 

Giano alla terra > io dì mia mano un rivo 
Vcrfoal campo acetato , e lo ravvivo* 




Se genio marcai l'alma Infinga, 

Do legge a’ fiori, egli alberi di J pongo. 
In vece di fchierar cavalli , e fanti ; 

Col ferro punitore i germi errami 

Sbendo eguali , c compongo 

Di lauro vincitor squadra folinga • « 

V o che guerrier fi finga • i 

Ogni virgulto i e fin de* mirti imbellì. 
Formo rocche , città, torri , e v aj celli . 




Impiago il tralce ci piagete quel cordoglio 
Di letizia è preludio : han dalle piaghe 
Vita e vigor le tortuofe viti . , ’ , 

Cattigo al cedro i bronchi inariditi, 

E le fue pompe vaghe 
0 ’ dilato in pareti » ò in cerchio accoglie . 
Le ruvidezze fpoglio 
M bofco irfuto i e co n magia d’innesti 
Richiamo * nobiltà le piante agretti.* 

Talor 
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DEL B ARTO Li. 147 
To/or */i augelli al tefo vifco allctta , 
ton acuto Jptedo » 0 canna alata , 

Tronco all* aquila il volo , «* cervi il paffo 1 
Or hanno » or rete in /erto al mare abbajjo , 
£ di plebe squamata 
Impoverito a Teti il falso letto l 
Torno al ftlv aggio tetto , 

Meco po. to la preda ; a parco defto 
Mi fa'gio , e poi col forino i lumi adefeo • 

'«SU* 

Importuno fragor , fiero muggito • 
D*aufonia tromba , 0 d' affricati metallo, 
7 ^on jco'.c il corine agli occhi il fonno frac - 
Tbcidtjfimamente 1 Jenfi allaccia [ tti; 
Il querulo cri Hallo 
Del vtctn fiumicel ebe freme al lito • 

Quindi Morfeo /parilo , 

Odo al vagir del pargoletto Sole ' v* 
Alternar melodie volante prole • 

MS» 

* • 

Si mi tranquillo 5 è par che a me ritorni , 
Con quel piacer che dentro al petto accolgo » 
£<* dolce età delle primiere genti . 
t Mifàn beato il cor voglie innocenti g 
. Sol talvolta mi dolgo , >»t:c 

■Che tardi a tanta gio)d aper fi i giorni» 

J {orna quelli foggiar ni 
Ben da te riconojco ; «//or c/>e brami 
tacciarmi in bando , a libertà mi chiami • 
G 2 Sofra 



148 'CANZONMERO 

Soffra di ferviti t l'acerbo pondo 
Uuom eh' è mmor di sè i non mena calma 
Di libertà , chi ferve a voglie ingiufic • 
lo di me vincitore » a brame angujle 
Mentre rtfìringo l'alma , 

Trionfo, pia che a trionfar d* un mondo : 
Scono [cinto m'afcondo 
*Ad ogntfafìo ; e quella fpiaggia umile - 
E' de' pen fieri miei l'ultima Tile • 

Tento vivere occulto , e pur fon note 
odi ir ut nafeofìo ancori fabea pendice 
Si celi quanto sa , l'odor la frcla . ■ 

Da remoto confi n fpiega la vela ,i 
E con aura felice 

Quella fponda a baciar corre il piloto s 
tAdorator t divoto . 

Quindi la delira a reverir s'atterra, * 

Che ' l mondo empiè di gloriofa guerra . 


Ennio di Febo armonico feguace 
1 miei gaud] ricolma a ^ or che canta» 
Scn^a le Mufe ogni letizia è tetra * ' 

Ennio che muove i tronchi a fuon di cetra , 

E ’l volo a gli Euri incanta., vie ; . 
Inclito cmulator del dolce Trace » ' » 

Già tra l'armi , ora in pace ’ ' • i ] 
£< vìffe , e vive meco , ed io con effo r ' 

£> morta ancoravo che mi giaccia appreffo, 

** Ma 
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PELBARTOLT. 149 
* Afa /J iflcc/d /7 morir: l’ umane mete 
Si prolunghino a me , Funebre Dira 
T^oti Raffrettati [offendi il braccio avaro. 
Cada de Cloto al fttÙ/ondo acciaro 
Salma dì gio\a priva i 
Chi folleggia qua su non puffi a Lete • 

Jl fotterraneo abete 
Y arcar non curo a mendicare il rifo 
S'io godo in terra uh piu giocondo Elifo . 

* 83 * * 83 * 

Nella morte del Signor 

. romano' garzoni ’ 

Cavaliere, di S> Iago > 

. o 

Maftro eli Campo di S. M. C. 

M Sig, Commendatore 

. f. Giufefpe Garzoni fuo figlio* 

* 83 * * 83 * 


N 


'ON chiedo no per coronar li fronte 
De* vofìri bofehii sopitemi allori $ 
0 di Vanta fo armoniofc Diva 
Tra* ctpreffi cattive 

Ccman pur quelle chiome ; s vivi umori 
Sold’lppocrenea me ver fate pronte; 
1{ègu del f acro fonte 
lo bramo i flutti a raddolcirmi il canto , 

Ma fot per mmjlrare onde al mio pianto • 
G 3 Co» 
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T7© CANZOVIERO 
Cagion di gioja un tempo,or di tornii 
Se a funefla parete il plettro appendo , 

Cut non lunge fi duol la cetra eburna ; 

E fé alla gehd' urna 
Del gran Homan merlo tributo rendo 
Di flille fciolte in flebile lamento t 
Sugli omeri del vento 
Tu fama or poggia ; e mttre io qui m'affido, 
tAnnungia intorno il dolorofo grido • 

* 85 * * 85 * 




Di nobil fiato la Jonora tromba v v fi 
Gonfia , e difìerra qualche vivo lampo V 1 
Di cui già sfavillò l'anima degna • 

Nè del tuo fuono è indegna 

D'un tanto Eroe la gloria : immenfo campo 

Ti fcopre il fuo valor , rialto rimbomba . 

Ma perche avara tomba 

Sovente anco de’ grandi ti nome ofcura. 

Fallo, tu chiaro a lunga' età ventura-, * v.. 


* 85 * * 85 * 


Dì ch'egli nacque , e con pupille ardite 
la culla non bagnò di punti vili , 

Ma ritenner decoro anco i fmgulti ;r ' 
Colmo di fpirti adulti i 

Cbiufe in petto bambin penfter fenili , 
Elegie virtù crebbero feco unite j 
7 \ù da fofc' ombre avite 
S plendori mendicò $ / limò fol grate , 

Trofei del fuo valor , palme fu da te . ■ 
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DHL BARTOLT. in 
^ Dì che gran nome , e che del nome t gefii 
Ebbe maggiori^ e pure i gerii , e’I nome 
Oltrapafiò lo fpirtojuo fubltme % 

Cure fervili ed ime 

Sdegnò fu» cor : quindi racconta come 

Di Itgujlico tronco incliti innefli 

^Accrebbe al f angue ; e a quefii 

Fregi aggiungi altro fregio ; e narra quale 

Die ili il betico \e purpureo brando . 

1 \idir potrai , come fovran meff aggio 
Jllla Bigina dell' ifp ano mondo 
Di libero Senato ifenft aperje • • 

Tutta in lui fi converfe 
La rafia Infubria , e all'orator facondo 
Torfe Vaufinaca Donna orecchio J aggio • 

Di jdper , di coraggio 

Stupida allor vide lo adorno * e vide 

In lui fanno d'Vlrfic » e cor delude , 

< 4 $ 3 » 

dei tacer > come del campo ibero 
'jll comando Jupremo indi fu aliato , 
Sublime onor , ma non maggior del mo to'. 
Che fe al carupion efperto , 

Sempre a un indole eccelsa invido tifato* v 
Cbmfe d* eroiche imprefe ampio fentiero 5 
Tur quel lampo guerriero 
Cb’ei breve aprì , fu di t errar ripieno » 

Che atterra , benché breve, anco il baleno . 

G 4 .Ma 


1*2 CANZONIERO 
Ma non piu d'armi . Ornai tra dolci lodi 
D'ogjfamofi il tuo fragor fi rompa , 

Che *1 mio Signor negli o^j anco fu grande» 

Dican ciò l ammirande 

Op/e della fua man , che *n reai pompa ' ' 

Si vagheggiano intorno al bel Collodi • 

Quivi in j'uperbi modi , 

Ove prima tnccjparo i curvi aratri > 
Ammirali pellegrino archi e teatri» 

* 33 * * 33 * 

Canta il ricco edificio e maefiofo ; 
altero sì , che col fafiófo tetto ' I 

Tar che fi fpinga a muover guerra al polo; 

Dì che l’ardito volo 

Quivi arrefiare ebbe talor diletto - 
D* àquila imperiai germe famofo » •* 

In foave ripojó , 

Digravofi penfieri ancorché onuflo t ' : \ : 

Qui fui cure fopì quel core augnilo» ir:> 

* 33 * * 33 * 

Ma qual pregio maggior da me fi tacque ? 
Fama , su prendi fiato , e altrui rivela 
D'ogiofo Judor l'opre piu belle . 

So che d’aonie ancelle 

Schiera pudica al tracio Dio fi cela , 

Cbe fol cipria helle^a a Marte piacque ' > 

£ pur qui fi compiacque 
Marte novel con non piu *ntefe prove 4 
le cafie richiamar figlie di Giove» 
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DEL BARTOLl. if* 

Si weo/rr in felve amene egli gode* » 
D'ombre canore abitator gentile , 

/» /cco/o di ferro i giorni d'oro • 

Il bel v ir giaco coro 
Rapito all'armonia, del Pago fi ile , 
Obliando Tirene a Ini correa . 

JErf ri /# rr:r4 4c/;ra , 

Qualar giva mnefiando etrufche note t 
Rende a men dolce il Juon dell'alt e rote » 

t «3 fi» «SS» 

• Ciò che le nuove >e le ranfie carte 
Celaro altrui col rei di note ofeure , 
Tutto, il chiaro intelletto e feppe c intefe + 
Benché [offe corte/e 
Tintura a lui , con vigilate cure 
V olle il genio nativo di nar con l'arte « 
Folaron d'ogni parte , 

Quafi d un Nume alle nfpofle infigni » 
Del to/to ciclo i piu filavi cigni . . 


«3 fi» «3 fi» 

.14 me, che incolto e ro^o a lui ricorfi 9 
Bramofo di goder lampi febei.. 

Sembrò. Collodi un Delfo , ed tgh *4polU • 
Tutto furor ribollo 
Jn ripenfar quai fiumi a* labbri miei 
Sgorgar dall'aurea lingua allora Jcorfi ; 

£i d'ippocrene t forfi 
Io larga vena a* miei deftri 
Io del Cafialio.Ldol 


J 54 CALZONI ERO 
Qual rio che scT^a pioggia a [cinga l* or» 
S ì l'ingegno, dicea,manca e fi perde, (ma. 
Se fomento dall'arte egli non prende • 

Con affidile vicende > - 

Da mille fiori il porporino e’I yerdc 
Suggendo l’ape un faro fol ne forma • 
Quefl' a te fia di norma ; 

Se ’l poetico mel brami coflrutto , 

Suggi da mille Jlud] il fior e ’l frutto « 


Dietro a pnfeo fapcr baiti le piume , 
T^è di [pini moderni aura tintoli i - . v 

Sol da gli c flint i ogni tua luce attendi \ 
Dal maggior Greco apprendi 
Epici modi i e per latini voli - J 

Ti jcorgadi -Maron l’altero lume . 
Spreca baffo coflume ; 

E fc a piu dolce fi nono jifera t’inrita , 
DelVifmenio Cantore il plettro imita . 


Ed o qual al mio crin pompofo cerchio 
Et promertea di non caduche f rondi \ 

O come fiovra me fentiva aliarmi J 
Già già [onori carmi. .1 1 

Teffer pareami ,e con de ftr giocondi 
Gli antri far rimbombar del patrio Serchio « 
Ma l’ardir mio foyer chio 
Or piango infranto , e (Fan ardente voto 
Tronca U fpem$ ingiunca (loto . 




«ss* «gè» 
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f * Potevi , 0 cielo , e voi men crude e fere 

fa Piotarvi , 0 /ielle | e con àfpetti amici 

Crear me prima » ò lui rapir piu tardo • 
Àia con maligno sguardo 
Cu gl'ingegni piu rari e piu felici , 

» Influente per fate afpre e fevere . 

Invidiofe sfere\ 

Perche non far col vario moto alterno 

O' Vbuom men faggio, à pur /erbario eterno ? 
• • ■ . * 

t Delio , e chi vorrà mai con tanto affanno 

Coronarfi d’ aliar , fe la fua foglia 
7^{o n può guardare un erudita te/la ? 

Per la cirrea forefla 

Qyal cigno avverrà mai che' accctofcioglia 9 
Se i piu dotti cantor fotterra vanno $ 

Ma perche Febo io danno , 

S'ei ne men può fchivar Fcjlrtmo cafo 9 
£ dall'orto in un dì vola all'occafo v 

^ Ma forfe a noi mìferamcnte more v 

Chi nel figlio rinafce f ab no, che mai 
7^on fia che tanta gloria eflìnta cada • 
Giufcppe , e cor , e fpada 

te cede il gran padre 9 a te che fai 
ò, Maggior ionor de' tuoi col tuo fplendort* 

Tu ’l fovran genitore ' 

In te rtnovi ; ed io che ciò ravvifo •tv 
Il piamo furierai trasformo ift rifa. . i r * 






ijtf CANZONIERO 

S. ROCCO 
dopo morte 

RICONOSCIUTO D A E ZIO 

vien pianto e celebrata 


«sa* «aa» 


• f v ì “• U- 

■/i'S ifciV? 


S E Vojl piato pianto 

Cbe'l mefio ciglio mi diluvia iti feh&f' 
~Hpn può ritorthO gra 7^ipote,a morte 
Giovi d' acerba forte 
V'aJ'pro rigore a raddolcire a Imcno ; > ** - 
E l'affanno del cor mitighi alquanto . r,r: 

S i pia nga; e goda man to 

Tregua il dolor ne* miei fingulti , e fu 

y ngìu/lo lagrimar la gio\a mia . 

« 28 * « 28 * 

Io , perche for^a prenda 
Dell* afflitte pupille il vivo fiume , 

Le tue memorie a rammentar mi volgo • 

Il fuon tropp* alto fciolgo , 

Onde avverrà , che fe parlar prefume * 

Di te la lingua , al fin muta fi renda $ 

Ma la ferie fin penda * .v 

De pregi tuoi , fi a fi t che *1 labbro fianchi 
?u<fbfaglÌQCibi pianga iunior no mdtbi 9 

%/inù 


v» 



DEL BARTO&& iflfc 

Mime, la piu bella , . 

thè vefiìffe & ma$ ti 0 * 1 * mrta r U » 
jl farfi di te adorna » M ft dificeje I - . 

rfl Con affetto cortefe - * 

T'ammirò *1 Taradifih e a* tuoi natak V 
Versò di grafie una gentil procella 9 

Onde poi fin da quella . ; 

Ora /arai che ’n ferra apri/?! i /«wf* ' 
Scintilla] li d'angelici costumi • - 

I % 

|H . Vniftì a chiaro [angue • •* ^ 

Candidezza di voghe ; r fewfo e 
* l>rcqofe virtù t’ ornato il petto, ì' 

Ji moderato affetto 

Scopo non fu d’ambi^ìofo vento ; < *}l 

Con l'umiltà rendali tifa sio e] angue: 'c, 

E quell ' età che l ingue ‘ : ; ^ 

In grembo a * ve^i , cd a cader configli* 9 
ftcggefii tu con rigonfia briglia, 

i » 

'Oi&v* I 

* 0 

M ter^o luflro ancora 
Giunto non eri , allor che nell ' “fP rt VL e 1 
yi gl' Ilar) 4 Jt# tJ>utnj ivi del pari ; !• > 
j- Jfiri i paterni erarj ■' V* 

Splender per te di fulgide ricchezze , 4 

£ Jol da te la povertà s’adora , 

I p' ivi tic/ moarfa /«era # . 

/» >»#jf 0 a/ monrfo j e le delizie e gli agi \ 
mitrano a te fletti e difiag) . 

’ u ; ~ cw 




r$* cànzontero 

Con lucido tragitto 

Varcava il Sol dall * orto all' occidente* 
Che tu nè pur giiflavi un cibo parco . 
Languia l'omero carco 
Di pefante flagello , e l'innocente 
fianco d'ir fute punte era trafitto : 

E tu piu fempre invitto 

Contri, te combattevi s e a foggiogartì 

Tentavi ognor piu rigorofe l'arti • 

Te videro le felle ‘ \ ù \s»\ 

Br evefonno rubar da ro^a pietra , 

Te vide l'alba in caldi preghi accefox 

%A te non fu contefo 

Inatto volofovente aliare all'etra » 

D* un infocato amor su t'ali j nelle . 

^ /e ccjfero ancelle 

Le fligic turbe , e mifero rifiuto 

pietro a' trionfi tuoi iraeSìi Tinto . 

Soffrivi * e pur l'aufiera 
Sofferta penitenza mai non tolse 
Dal volto umil ia maeSìà gentile « 
Sparfe d'un doppio aprile 
xAmbe ridean le pure guance 5 accolse 
Il nobil ciglio amenità fevcra $ 
Dell'occhio entro la sfera 
D'alta modeflia era l'imago impreffai 
•An^ifr# l'eecbjo la modtfUa fletta . 

: m 
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l{on ti /aerò gli affetti 

Chi nomi videi i modi tuoi /oavi • 

furo, a fìr in ger altrui 9 dolce catena. sin 

Cinto di luce un degli flirti eletti » 

Sempre /inceri e /obietti 

Far vii accenti , del cor nun^j * 

fu 'Z petto u 0 mongibel d'cmptrcejacu 

Quanto /empiite il core ,awer/o fata : . 

£ „o» crollò , ti 

Mirafii andar /otterrà ; 

/ «nitori ; e di foriti* armat *Za; 

Foni {coglia alVafialto , t non cedtfli % 

E contra i colpi infejli > - 

Che a doppio ti lanciò fortuna rea * 

Sol la cojlan^a tua co^ar fotta » 

Sol tu, che /ei diamante* _ 

Hon ri al gran ca/o inalterato /enfi >. 

jtlma/en^a tempera, a/cmtto ciJtOj 

Rxfli tenero figlio* 
ynico erede ^patrimonio imtnen/o » 

E .gw fp oso ” ?*** ^ enante * 
Quando muovile piante 

Tieto/o pellegrino * e del 

Trapaji ad infiammar l 11 


I 
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Farti t ma lafci prima 
*4 caterve mendiche ampio tcforo , 

Ter meglio andar fetida terreni impacci • 
Ì tejon fon lacci , . ; : 

Fjcca la povertà » povero Poro , 

L’.un fi calca da te > P altra fi filma , 

V noi che 7 tuo efempio opprima 
Smoderato defio nell* alme avare ; 


J {orna languiva orribilmente infetta » • 

£a tè di sè facea tomba funeila ; .... - 

lagrima va con tnefia 
Tupilla a mitigar quella vendetta, 

(f he *n lei già già piove. i l'etra sd egnofa 

14 à nè la guancia cndofa , *- 

2iè 7 labbro armato d'umili preghiere , ^ 
Spegner potean del del lire Jevene . * 


Tu là corri veloce » 

2 purifichi Paure t e tofio plachi 
il tremando rigor delire degli afìri ; 
Febri , doglie r difafirt 
Viomban del nero Dite a 9 regni opachi t 
£ Lachefit de pone inferro atroce , 

gioconda voce . t - 

21 rfume tiberin da gli antri molli* 

£ dannan ti letizia i fette celli* . 


£ tecoPbuom ricchezze vere impartì 

* 33 * * 33 * 


D'aura contagio fa 
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Mentre ri fono ride 

1 1 La^io , tua mercè , dritti i viaggi 
%4 chi gemendo il tuo / occorfo attende i 
Sole non è chi fplende i 

uAd un fol clima co * benigni raggi y ; v 

Sola un a prova non appaga * Alcide « 

Tua pietà fi divide 

In mille,* mai non / cerna ; ovunque pafii 
De* prodigj che fai , fon meno ipaffi^ 

« 83 » « 83 » 

Dà morte a piu dolori 
Solo un tuo accento ; un cenno tuo piu vite . 
Sana, e piu Farcite fuga un fol tuo sguardo* 
Trafcorri il fuol lombardo , 

E qual pria d* insanabili ferite 
Guariti il Tebro , or tale il Te ristori 5 
£ mentre a * tuoi flupori 
S* avviva il mondo > e fimo altrui riferiti ì 
Trovi tu d'afpra piaga i morfi acerbi. 


> 1 


n 
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« 83 » « 83 » 

il ciel } che piu rigore 
Mostra 4* piu cari ,eipiu diletti sferrai 
Eifu che */ tuo gran petto allor per coffe j 
utile fuperne J coffe > 

Efulti , e fai che di la su la sferra 
jt noi Jfembra di sdegno , ed è d’amore. 
Perde intanto vigore . - 

La piaga , e falda 3 e tu dimeni adornò 
T accingi , ove nafeefìi ,a far ritorno . 

l* 
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La patria che ribolle 
torrido marte » e che qual fei non veder 
D» fellonia te fio fedele accufa . 
intero un lujìro chiitfa 
Giace infofca prigion sì chiara fede ; 

Ma'l ciel tra * fioi beati ornai t' e/lolle . 
Non biajmo lui , che volle 
Ciò eh* era fuo j condanno me, che lofio 
Solo quando ti perdo io ti cono fio • 

\Ah ! ben allor, che prefle 
Girai le luci a contemplarti il volto , { 
Soniij che un noto affetto al cor mi cor fi % ' 
E fi pur non ti fiorfi \ 

Vecchio , fu perche ancor di fango avvolta . 
T^onfippe ravvifar coficelefie^ 

Ma perche /opra quefìe 

Membra difanimatè , oggi mUttrifto ? i; 

Xi perdo in terra à ver,ma p ri del t* acquilo* 

♦ . 

Za su t* acquiti o > e infierite 
S£ua giu meco t'accoglio : al nome altero - 
Già già preparo un glorio fi tempio . 

Quindi fia t eh* al mio efimpio 

Mo (fi dipoi con V un l'altro emisfero ' - 

Confacri a' fafli tuoi pompe fupreme ; 

E chiunque che teme 
Tefltlenqt mortai , fido e divoto 
S*inckini a te per trionfar di doto •' 

M • • ». Elvia 
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Elvia al fisKo Seneca . 

confinato in Cornea 
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D E' faggi incbiàfìri il prt&fi ****** 
Che 4 w* rr4«48rf> i» «** * 
iVow wi putii appagare* pale pg PO* 
Di facondia ingegnof* aborre l'arte % 

E non cura configlio ' 
jd ente agitata % addolorato core, 

Benfuole in qualche parte 
Render breve bàlen l* ombre interrotte » ^ 
M* ferita il Sol non puofpaiir la notti :• * 

Di crudo del fotti malignr raggi ><\ ^ 

E terra incolta in mtgo al mar tur erri i ; 
Incontra fere ovunque il fte fuggirti 

E non vuoi ch'io fosfiti? ,, 

E pretendi incantar l'alto cordoglio f ^ 
Dolce madre fon io , non duro faglio ,' * 


CANZONIERO; 

Tiango Ve figlio tuo troppo f tv ero $ 


M piango acerbamente , 

Quella capon ebe’n bando agir tispinfc 
feria fia pur tua colpa , oà apparènte , 
Sempre la fama tinfe 
fallo d* incontinenza ò finto , ò vero * 
Tìcciol vapor fovente , 

€be ’n faccia a gli afri f pieghi aereo Velo$ 
Baila per adombrare un megp cielo • ' v 

«33» «SS» 

0* fia forila di felle » ò di natura , 


Sempre la donna all' buoni portu i • 
Rifcbio mortai dì fcmiml congrego 
jlbb omini e rifi ut e » .. . 

€bi [or montar e a degn’onor procura. x ' 
gonfidi di sèjìejjo , 

Huom Per faggio che fia . l \efian corrotti 
Trejfo Varia d‘ un volto anco ipiu dotti 9 

«35» «35» v 

Quatte volte difs’io sfe ten rammenti 9 
Tiglio, ab figlio \ prevedo . 

colloqu} di Giulia i danni tuoi . ; V i 
So chetinocene ella t’invita* e Credo \ 
Che fian gl’inviti [uoi 
Sol per godere i tuoi facondi accenti. 
Regnare in te pur vedo ■ a i 

V n anima di felce ;c se a lei corri p 
il ?(rtà, bellezza abboni . - 




DBLBARTOLf. «MJf 
li fin a quanto inviolate e furti 
'%A te fìeffo prometti 9 
Sia pur di [malto il cor , ferbar le voglie ? 
J candidi peti fieri , icajli affetti 
Che [ano il core accoglie , • 

Trapafieran ben tofìo in brame impure « 
Vanta limpidi e fchietti 
Il Tcbro i fuoi principi » * poi confonde i- 
^4 fango andar d'ignobil limo fonde*. 

WS* WB* 

V alma aggravata del caduco frale » 
in. vagheggiare oggetto -, 

Che fia terrea , non sa ritrar che terra • 

*/f / bel d*un volto, e non al buon dì un petti} 
divido fi di ferra, , 

E ne [ugge veleno occhio mortale f . 
7 ^on può se non difetto » 

Bcverfi dal difetto : i cieli fola 
Scnxfl 1 lumi infettar » mirano , il fuolef^ 

WS* WS* ' 

Che poi folto vifibile beltade 
S'ami un alma gentile, . ’1 

t Son di finta\onefià dipinti inganni i 3 
Che fe ciofofìe , 0 quanti in nuovo Hit$ 

A par de’ piu verd* anni ,1 * 

feguaci averia la curva etadèl^ 
Qualor donnefco aprile ' \ 

Verde la leggiadria , fmarrifcéi fióri,' 
Verdi }ti un chi lofegua P q chi ì adoni 

Cr 4- 
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Gradifce H fenfo efierno eflerne forine ; 
g ignota, a lui , non pre^a ’ , 

D'una fàlma mortai l'interna imago : • 
Socrate &cfio Cr e fifontef pretta , , l 

M d' Alcibiade è vago t -* 

Sfii perche bello è l‘un , l'altro deforme ' 

Da corporea belleiga . <> 

Ik Vlatonico amor rtman disfatto ; . 

Che fe vive in idea * non vive in atto • 

* 33 * « 33 * 

Cieco fempre ài fuo ben l'umano iflinto , 
S* appaga a' fior d’un vifo , 

£ i frutti [(Cuna mente ei non comprende . 

S Beila à bearlo un mendicato rifo , 

Vn fol guardo Faccende > 

Vn labbro che fi mova il tiene avvinto t 
Chi a belle glorie i fifo , 

D'un volto lufinghier s'afconda al lampo : 
Giovi il fuggir > fe la dimora è inciampo • 

« 33 » * 33 * 

^"invola o figlio afemin 'A magi* ) 

Che nobil grido anttde, » ; *.■ -.-Si 

M non. meno dell' hkom gli Dei trasforma, 
JÌ pena Giove in compagnia fi vide > 

D* Europa , che la forma -if-tup, 

TrertdàM bove ,t À'cffcr*tyme ohli*'.' 

Jl gloriofo Me idi : >V>\ vò$k 

Baile frigie donzelle anch'ei delufo *»• ■? 
Cangiò l'invitta clava in molle fufo * ? 

tdifexo 
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Mifir»f(berno al Temila™ .alCeta 

piange un f ato tropp’emp* 

Quel dell’arte d amar camor pe lignei 
Ma la colpa che danna a tanto Jccmftt . 

Il piu foave cigno . ' " . 

Che fiiolga aura febea » nod t è Jegreta • 

Fngi . fuggi ; « l'eftmpi* ■ / • 

Z)c ?// altrui falli a non errar t'oifonìt 
Sofie Giulie fatali a grandi ingegno* 

w parlava j efe parlar m'udifli 

Oltre il feflo cru&ta * . . . 

jjacquer dalle tue labbra t detti rotei • 

Ala cfce «orrar c/o cfcc */ <io/or w * irrita 5 
Quanto allordifji e fei, , 

j« rammentar rende tpenfter piu trtftté 
^ bt non fora sbandita > 

Con te V anima mia , /c troppo [or dìe • 

7v(pn induravi i Jenft a 9 miei ricordi 

jll già trafeorfo or nulla giova. 0 
Deh pietofi rendete ' • ' • 7 1 

jt poma tlfuo maejlro 9 amcl rtiUf** 

Son avida di duoh di pianto ho fece, 

£ /c meniate indoro , 

D 9 incerta fpeme, t nego il fonoo a lMt, 

•placatevi 9 o fe fiete ■ 7 

- fijfi a negar che 9 l figlio a me rkofrtt » 
yoglio efier Torca ai accorciarmi ì&mU 
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Al P, Maeflro. 

F. LODOVICO SESTI; 
Yacocnnano gli affetti del Penerabil Padre 
F. ANGELO ORSVCCI 

cfprelfi nel Tuo martirio a fuoco 
lento; e T animo dato 
a’ compagni 

Condannati alla medesima pena. 

S Efli, l'Eroe » di cui l'eccelse imprc/e 
Scrivi ; e nella ccle/ìe 
Sua vita avvivi i tuoi fame fi intbiojlri : 
Quando giunjè ove già fremean l’accefc 
fiamme a firuggerlo de ile , 
i4l%ò lo sguardo a* f empitemi chioflri : 
Poi tornandolo a quelli 
Orridi mongibellì , 

Tiu crudi a tormentar , quanto piu lentia 
E* fama che parlaffe in quefti accenti • 

0 voi, di quel che m' arde amico foco , 

• Spaviffimt lampi , . . 

Che mi recate il [ospitato giorno ; 

Jtbl perche confumarmi a poco a poco 5* 

Fate che tosìo avvampi 

Chi, qual farfalla, vi s' aggira intorno • 

• Delta caduca fpoglìa . . 

Ornai l'alma fi [doglia j 

Ojtde poi fcarca dal terrea fuo frale * . 

Qap idiffime al (tei follevi l'ale . 


Se 9 l 
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SI ’1 ttnceiefit il tronco , a chi legno 

Duro laccio mi tiene » 

’ , remi di falce a voi fiamme gradite. 

1 jtfg ciò [ospito in vano » Or te negato 

Crudelmente mi viene 

Ch’io venga , i’>o non vengo , a me venite-. 

0 * pur se pigre fete , 

Da Unge ancor m'ardete: .■ ’ 

HI M'ardete fi j ma che non fian maggiori 
Dcll'ardor del mio fieno i voHri ardori . 

i ! Felice me ! già liquefar mi ferito : 

Ribolle il fianco accefo ; 

£ nel martir piu grave acquila lena . 
f T.eno ; ma nel penar non ho tormento : 

Che a vera gioia intefo , 

Chi pena per goder non prova pena * 

La flr iànla fornace , 

Che m* arde » e mi disface t 
^ E ferve , e fuma t e fi folle va j in tanta 
Col chiamarmi al dolor > m’invita al canto, 

h tcco , fidi compagni , il tempo è giunto 

Di trionfar > Chi ferra 

minimo per desìi * lo faccia aperto . 

{ soffrite , è ver , ma nelfefiremo punta 
Se cedefie alla guerra , 

U Trulla [aria fin qui l’ aver [offerto . 

Se non compie il camino » 

Che giova al pellegrino* 

. JL far preda del del chi farmi adopra , 

Tremio non ha se non fornifee l’opra^ . 
•tó H Colto* 


% 
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Coflanga dunque ;a carne se vi fembri 
Il dolor troppe atroce f 
PenoJ’o Dio ve lo farà leggiero, 

Tenjdtea lui che T innocenti membra 
Ter tto/lro amore in croce 
Fiffe 1 9 fg 9r S°frt I angue un mare intere % 
Tolse a Satan le fpoglie , 

Cbiufe l" inferno fòglie^ * \t t\\. 

Del Varadifo fpalancò le porte ; 

E dolce col morir refe la morte • 

Ma Je dubbiofi ancor tremano i fcnfi i 
A ripigliar forte^a , 

Empurea fpeme il lajfo core alletti. 

Qual mai barbaro duol fra che compenfì 
La divina dolceg^a. 

Che V padre di pietà feria a gU eletti ? 
Tge' fammi gaud] eterni 
La memoria t’interni ; 

E d'un ora a foffrtr la breve arfura , 
V’infcgni quel piacer che fempre dura ♦ 

Quella , cieca al fuo ben , mi fera gente t 
Che ’n ampie rote , e fpcjje , 

Vi fa teatro , e i voflri moti attende : 

Con lingua d’ impietà , fatta infoiente 9 
Che dirà fe vedcfie 

Oggi il valor crifìian mutar vicende ? 

7go no i non fra che rida 
L’iniqua turba v fida: 

Ma piu*k 9 umani in voi mirando igeili 
Se fchernir vi pensò, fchernita re Hi , 

^ Durate 
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nb Durate al foce 5 et fta gentil fucina » / 
In feno a cui, per far fi 
Degna del fuoF attor » fi purghi l'alma • 
Tal » fe le glebe fue tempra e raffina , 

Suol nell'incendio sfar/i 
ti, L'oro che de' metalli ottica la palma . 

Da quegli roghi amici 
Sorgerete fenici • 

Delle voflrc procelle il nembo è corto : 
Splende il funai che vi conduce in porto . 

Che miro 1 . Ul^ate il ciglio. 0 qual gradita 
yifla ! Chi fu ch'aperfe 
La beata magion che tanto è bella ? 

A Mirate : in aurea fola il gran Levita . 

C he 'l foco anch' ei fofferfe , 

> Ver noi fot ride , e colà su n'appella • 

Tutto quel fatuo regno 
Cortife a noi fa fegno . 

Leviam le penne al polo Mlor che chiama 
t il del, chi al del non vola, il del non ama . 


firf Biffe , e nel dir così , libero e fc tolto 
Gli a siri variò , la fj andò 
Di cofìan^a tra noi gli ultimi efemp ) . 
Spirto fublime in me\o a* T^umi accolto 
Codi . Fia tempo quando 
Fumeranno al tuo nome altari e tempi • 
Tarmi del Serchio a* preghi 
Che *1 Tebro ornai fi pieghi . 
v lo, mentre un sì bel giorno avido attendo » 
Mie ceneri tue la cetra appendo , 
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-.1 ‘\ •' <• »V .•* *3 '■\J t CÌ‘ 

Si confola ; \ 

IL SIG. PIETRO MASSE! ] 

nella morte : » 

DELLA SIG» TERESA SVÀ FIGLIA* - ; 

j * 
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C HI mi porge la cetra (glio 

Del bifionio Cantori su su, eh* io vo- < 
Da gli Elis\ rapir l* alma piu bella : ' 
Vincer Vira rubella , l 

E ben piegar J apro l'avaro orgoglio J 

Del Rggnator della spelonca tetra ; - 

£ fi t ciò non m'impetra * 

tArmoniofo legno ; io mi do vanto 1 

Gli sìigj Telimi intenerir col pianto 

• » 

Me efi veder già parrai » 
mormorio de’ miei doglioft accenti ' 

Tutto ammollirfi il tenebrofo dovei . 

Tietcfe filile piove 

L* acherontea Fuegina , e da* tormenti 

VEumemdifpietate arrecati l’armi | 

Ecco al fnon de* miei carmi 
Dell*onda opaca il T^otator crudeli 
Ritarda il volo allefunefie vele * ù . 
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D' E gin a i figli audaci 
Sofpendon gl'immutabili decreti , 

JE l'arbitrio /e vero obliati dell' alme 5 . i\ 

l Solleva ambe le palme 
Sififo dal macigno $ etra' divieti v 

T* ntalo non defia l’onde fugaci . ' ' • 

Al T^pn piu roflri voraci j j * 

rinaf cerne cor l’aquila alterna $ n> • . V 
Immota I d’Jjfm la rota eterna . . t K. 

WS®* w£®W 

f, Tinca la tumid’ ira 
Cerbero , e reprimendo avide brame » 

^ Scioglie al mio lagrimar frigniti amici $ 
Dell’ empie Filatrici 

Il fempre infidiato umano ìlame /? 

7S(o» rtafo dal fufò errar fi mira f ■ . . Cì 
Manjueto fospira 

Ogni mofiro , ogni T^ume j e *» flebil eco 
Etfponde al mio languir l'orrido jpeco • \ 

• tésa* «3®* 

Fortunati defiril 

. Tiù non v’è chi contenda il bel ritorni • ’• 

10 Or chi mi vieta il pre^iofo pegno § 

Di/ feppellito regno 

Sorgilo vc^xofa^ far piu chiaro il giorno» 
m Febo , ma quat nel core oggi m’infpiri 
1,1 Forfcnnati deliri ? 

Lungi pur dal mto fieno attiche fole $ 

Stolfiè cbixerca in melali’ ombre il Sole , 

mi ■ w H 3 
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Su gli eterni diamanti 
Cali’ empirea città formati le mura , 
DriT^ò Tereja ilgloriofa volo * 

Quivi ninfeo fiuolo 
D’Angelctti beati in vefie pura 
Colma (Calta piacer videfi avanti} 

Delle sfere rotanti » ' 

Tacque il dolce fragor imentr* un del cor a. 
Accordo qucfte noce a cetra d'oro, 

<■334 432 * 

V er ginella diletta * 

1 Vieni , deb vieni ornai dal baffo monda 
Su l’ohmpQ a vefiir perpetui lampa '■ 

Orme di glori a fi ampi ■ . x 

Ter le fidiate vie tuo piè gioconda» . 

O come impaciente il del t\afpettà\ 

Il gentil paffo affretta , ; . 

E vedrai qual inteff a oggi al tuo metto 
il Monarca fovran lucido fetto. 


Premer globo terreno 
0* piu bella , * piu foggia , ò piu modesta, 
E qual altra ,dtte, già mai fi forfè ì 
Senno adulto precor fe 
Clt anni bambini , e fulgida tempera 
Di celefii virtù piovveti in fieno* • . 

Chiaro giorno fereno 

Su l’Mba apnfii ; e fu tuo nuovo fiile 

Darnell' età de* fior frutto fenile . . 


<• 32 * 433 * 


Solo 
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Solo a bcll’oprc intento , 

Lievi ficheti i degnò tuo core illuttre , 

£ fipeccbio al ciglio tuofur dotte carte . 

Quando natura ed arte 

Adunò si gran doti in petto indufiìrt ? 

Torfe al ebbro canoro egual concento i 
Ala percolo frumento « . . ! 

on 5*4 fpirare armonie sformò tua delira % 

Sol Cecilia, romana ebbe mae/tra * . 

«SS» friSS» 

Tuo pafifio reverente 

li Trecorfe il moto del paterno ciglio ’ \ 

£>ualor imperio fa a te fi volse ; . \" ì 

Ambi^ion fi dolse , . 1 

Che non porco con perfido configli 1 , • v :0 
I / c <1 «dpr offufcardel là tua mente . ; A 

Tk /ra g/i agi innocente . v 1 * c 

, V ivè/lt sì , che i puri gefii tuoi 

Furo* dìcfempio e meraviglia a noi* 1 1 vi 

* 83 * « 88 » 

Solo defiri catti ' . \. \ -•**.» 

^ T«o cor padri , hè dal pudico labro ' 1 

1 Sprigionattt altre mai che fiacre note $ vi 

Con vigilie devote ■ 

0 quante volte il /empiterne Fabro 
A contemplar Vactefe voglio allatti ! * 

Fin dal fittolo impar afiii . 

La via che ficorge alla beata fede , 

£ che ’nbnve dovea calcar, tuo piede . 
f > V H 4 Vibrò 
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Sovrumano fplendor , e maeflo[o % 

E fe pur rifa mai , fu grave il rifo : 

Con magnanimo avvifo b . ; r • : 

Ben feppe calpcflar fajìo orgoglio/* 1 
Sempre tra /enfi umili il core avvolto » 

Vn Varadifo accolto : : . . 

V alma ferrò /otto terrejìre velo ; 
il cielfomolla , or la ritoglie il cielo » ;• - 


Il ciel , oime ! ti fura , ■ ‘ ‘ - ■ » ' ' 

Che far defia d’an nuovo Sole acquilo , ( \ 
E 'l mondo impoverir d' una fenice j > ••• 1 ». 

Toggia pur » che a te lice 
Oggi , candida fpofa , unirti a Cri/lo , ■ ' } 
E goder del piacer che femprc dura $ v > i*, 
Sarai delizia e cura -v i , ,* 

Del fommo Amante ; e tra /bave laccio* -, 
Libera andrai di cafto /poso in bràccio in \ 


[A gli applau/t canori . C. ’ , » ' 

La bella intanto accelera il pdfiaggio, 

E con feUivo pitlè sfere varca ,* K 

Z* etra allor non fu parca 

De 1 fuoi bèi freg j s un odorofo maggio 

Tofio versò di peregrini fiori; ... r r 

Votili i cafli allori 

Tiegar le cime , e tremolanti e 


Vibro l'inclito volto 


* 83 * * 83 * 


<• 83 * * 83 * 


Sotto forme di lei dannar le fU 
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1 fumi (Tifi alimi. 

Che sferrati colà su gemmate fponde 9 
Traboccarono allor tefor piu rarii 
Diluviare) i mari 

Su' margini del del perle piu mondt à 

£ coralli dal fenfvelscr piu finti 
1 ^Adamanti , e rubini . t 

Moltiplicar l’ eteree rupi intatte ; m 

£ i candori addoppiò la via del latte • 

Mentre ridente pajfa , 

China i bei lumi , e per V aeree firade 
i Mira vagar traf ofche nubi tl tuono $ 
jlfòrtnidabil fuono 

’Mon giunge a conturbar Valte contrade > 
Solo il mortale a fulminar s* abboffa , 

• yede la terrea mafia, 

£ fiupifee che Vhuom dal ctel disgiunto . 
> Tutta la fprne fua fermi in un punto . 


Jn amena campagna 

Scorze faflofa mole alzar la fronte. 

Che già fu albergo alle fue catte J foglie , 

Quivi in amare dòglie 

yive ancor me/io tl genit ore , e conte 

Rinfaccia a morte , e fi querela , e lagna} 

£lla il pianto , che bagna 

Il fen paterno , a rafetugare attende » 

£ così dolce in un prega e rtprend^ - 
H $ T*** 
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Tacire affiato , a che piangi? 

E* tempcflofo Egeo l'umana vita , 

Contro a’ cui flutti il Taradifo è rivai 

Or fe quell ’ alma arriva 

Sicura al lido , ove ilFatt.or l’invita » 

■4n foave gioir tuo duol fi cangi , 

Sveglia ragione , e frangi 

For^a d'ajfetto , e trovi il fen conforto , 

Che se ben miri, bai la tua merce u\ porto* 

Forfè t* affligge il core , 

Che fato acerbo , an^i voler fovrano* 

'Hs’ primi luflri a te f u - armi ardifca ? . 
Dona > e par che rapi fica , 

7^è move a cafo un Dio la giufla mano 5 
Ciò , che a noi fembr a danno ,i gran favore* 
Or fui frutto , or Jul fiore 
Ei miete l’buomo , e piu ficur fi filma 
Cbi da fi bella man recifo è prima . 

«38* «sa* 

Ti anta che anno fa immerga r- -, 

Salde radici in fen d’alpe tire colle , 

Sveller qual mai potrà braccio. robuflot 
Così mortai vetufìo 

Che’n gr e ho al fuol profonda il penfier folfe * 
Quanto a terra fi curva, al del s’atterga* 
Cbi troppo in terra alberga 
H,aroJovra le felle inalba i vanni j 
Che fon per giri al. del d'mmogU anni* 

Di 


■fi 


(b 

i 
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Di flettami imenei 
Forfè bramavi udir tenera voce , 

E a giogo maritai vedermi avvinta ? 
Cada la teda efìinta , 

Che della teda il rogo è. meno atroce* 
Ma che t nè pur di ciò doler ti dei . 

Se miri , 1 voti miei 
ì\idon contenti ; è pago il tuo de fio : 

Mi brami fposa ? Io già fon fposa 


4 $ 3 * 4334 


Che piu da te fi fpera ! 

Tu con deroto core offrirli a * T^umi 
Oflic iterate , on<tio parti j contenta : 
Fiamma fìridula e lenta , 

Giunta al fragor di nabatei profumi % 

Odori al^òfin ali empireo, sfera . 

Tu fovra pira altera 
Ergevi il corpo , e tauro in alto gìunfe 
Che quafi ali alma in del fi ricongiunfe 

- 4334 4334 

» 

0 se a baffo pupille , 

Foffe dato qua su poggiar col guardo » 
Quanti » e quali flupori in me vedxefli ! 

Di luminofe ve/li 

Ammanto il feno,e tutta avvampa ed aria 
Scoccando il volto mio pure faville* 

Qui puffo ore tranquille 
E fe di nofftfur fo(Ji canate 


2 pace 

Sola il fui duol tni turberia 

H 6 
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Credi tu , cije diflrutto 
[All* incelante fuori d’afpri finguiti 
Jl decreto fatai cadrà di morte t 
Mi che cofìante e forte 
Ella non cura flebili tumulti , • v 

E feco il fospirar è fetida frutto • ; 

Ceffi l’amaro lutto j 

E mentre ha vita in ciel tra dive fquadrt è 
Della figlia al morir fefleggi tl padre v 

*&&> 

r. J - j . z r • _ ’W ^ 

* . 

Nel prènder Pabitò" 

DI S. DOMENICO 

i , ‘ 1 - - 1 • > l ^ i* 

CHIARA L V CCHESIN I. 

«sa* <*aa« 

j* 

D onzelle , voi , cfé il «<?£*« altere 
Ver por ani l beitela , ( yrt * 

cita alfin nò è che una dipinta poi? ~ 
7^o n v' increfi a vedere 
Vergiti chey&Vètfà calate difpre^dk • 
E di celar fi al mondo oggi nfòlve -, 

Mirate che s'>nvolve * -//. * 

Tra J acre bende , e con yaìor fi$fì»ie 
Diti trionfa j e i fuoi nemici offrirne . 

m 
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Ma quella, ch’io >'*ddito, alma fàctulla. 
Se di faper v*è caro 
Ove nacque , echi fia , piu non rei celo • 
Diede a lei nóbil culla 
V antico Sercbio ; e forra il volto chiaro 
Mille versò delle fue grafie il cielo : 

Bevve col latte tl^clot 
\rt t Ed or faggià e modefia a meraviglia ] . 

5 _ Tofio altrui fa veder di chi fia figlia *>**• 

j «33* «33* 

Tra vette aurate a un picciol rufteUettét 
ì Che fot terra fi roti » . 

Qualità pregiofe infonde Voto : 

? Tal que * padri che ’n petto 
Serbati di vivo amor fenfì divoti » 

Spirati dolce pietà ne* parti loro « 

Se un immenfo te foro 

Di celefit virtù Chiara comprende » 

*4 chi la generò grafie ne rende • 

«28* «33* 

; S 9 io conto gli annidai terreo lufiro ancori 

t Hpn giunge ; indi la giuro 
± Canuta già , fe la fua mente fpio » 
Santamente innamora 
Huom che la min rtel fembìànte puro j .* 

X col bello dell* alma alletta Dio • 
leva in alto il defio , 

Ed al Divo Qufmano in fimilguifa , • ’ ' 
7*rla t mmt ptypfa tn lui fi fisa. 

• t 
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0 dell'anima mia fido fofiegno , 

T(ume prodigioso f 

Che ’n terra t c fra* beati hai fummo vanto j 
Mira che lieta vegna 
A cercar ne' tuoi chioflri il mio rìpofo; 
2{on sdegnar ch'io fia tua ; dammi il tuo 
Ter te rinuncio a quanto ( manto* 

Dì vago e dolce iljecol mi prefenta • 
tafia ch’io fia tua ancella , e fon contenta • • 

« 33 » « 33 » 

Ho vinto : Arida pur lo fttgio donno 9 
Cbe tentò con [uè larve 
Di conturbare il mio fereno interno , 

%{el piu foave forno 

Della trafeorfa notte udir mi parve 

Empia lingua fnodxr voti d'inferno « 

Perche sì mal governo 9 

Dicea t fai di te ftefja .<? è [empiite tt a •;* 

Chi può gioire » c di penar s' aff retta, 

« 33 » « 33 » 

Dunque a terra vedrai le belle chiome , 
Dunque i biffi d’olanda 
V orrai cangiati in fetolofo [lame t 
Dimmi , folle , dì come 
Appagherai con povera vivanda 
Ter digiun lungo un irritata famei 
Come le proprie brame 
Potrai fopporre all'altrui voglie t e tanti 
Mijera porterai gioghi pelanti ? 


DEL B ARTO BE' ttf 

De* notturni viaggi a me^p il corfo. 
Sovente farà d* uopo 
•Al fuori di fquilla abbandonar le piume \ 

Or con emulo morfo 

Ti punger an l' eguali ; or fatai fcopo 

Di chi fovr afta , al rigido cojlume • 

Erra il cor fc prefume 
Trovarla pace entro romita cella % 

Ove credi la calma , ivi è procella • 

Codi negli ag\, in libertà mantienti » 
Troppo quell'alma è folta » 

Che brama entrar dove non f pera ufcita ì 

•Al fin di quefii accenti 

Mi fcofi. e fu quando che a te rivolta > 

Ti por fi i voti > e ti pregai d’aita • 

•AUor l* ombra mentita , 

•Al nome tuo che d* invocar mi piaeque » 
Dalla prejen^a mia dùfparve , e tacque* * 

<• 22 * 

Confu fa fparve » e variar la forte 
Syo» fcppe a* miei defiri ; ■> 

accrebbe il. fio dire in me l’ardore « 
Dalla tartarea corte *. 

TS{uovi moliti Vintoti mandi, t Cadiri-t * 
Tfpn cederà, non. mi farà terrore, < 

ho così grande il core , t .t% * 

E co» ci ferma fpeme in te confido » ^ » 

Cfc JLrqm alla battaglia sfido, V • 
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Nel giorno fedivo 
DI s. ROSA DI L IM A ' 
Vergine Domenicana. . 
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N O ] cbe non partiti vero 

Ciò che narra n duo mondi 
De* gran prodigi tuoi t J\o[a divina, 
Sapefli ancor bambina 
Giurar gli affetti inviolati e mondi 
Tcrfempre al l{c, c*ba d'ogni l’ impero* 
Tei così crudo e fiero 
Jtlle tue membra prejerive/h il duolo y 
Cke trema Calma a ripensarlo filo , 

«38» «s a» 


teneri , e fiele amaro 9 

Cibo » e bevanda furo 9 .> . 5 . . ../* 

Onde la menfa povera imbandifìi, . 1 . 

1 ripofit feriali 4 1 ’ • A 

Col vetro , e a* colpi di flagello duro . ‘ i' •> 

Vn rio di J, angue gli omeri ver fiato « 

Di triplicato acciaro ' 

Cingefli il fianco ; e fiotto velo aficofio 
Ti dii lungo martir. fitto fipinoso * 


I 

■ ; 
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Zc tener elle piànte , 

Or del foco aliar fura , 

Or dannaftia calcar gelate calle, 

•All* innocenti [palle 
Infra gli orrori della notte ofcura 
Confegnafli talor croce pefante • 

Tali in afprcT^a , « f4«fc i 1 
Jl tuo giardin le penitente accolse » 


K 


j 

fìti 

«’.V 
y\ Vi 

v4 VO 

u 

Che a gli antichi deferti il grido tolse « • 1 i 
paffajli momento - 

Serica nuovo mar tire ì i nK 

D' ingegno fo penar bella inventrice '• ì ' 
Ma*n giorno sì felice ' 

Sacrato alle tue glorie ? al tuo gioire » ' V 

Tronfi parli di pena e di tormento t " f 

< 7 «c/ contento. 

Che a te Valma beò , quando ti [celiò ' - 
V eterno Amante a pure noitft eccito « . 

Dimmi y ebe ri fpondefli - f»‘«i 

jtllor che Dto ti dsffe : 

Tu, Roti del mio cor , farai nia Jpofaf 
Timida e vergogno fa 

Chinando a terra le fembian^e fijfc | ' ’ 

ardivi mirar lampi celefti « 

T#r di furto i moderi 

Lumi volgendo all? adorato Sole, v ' 

Difcioglufti dal cor quefte panisi _l ' 

!??5 % 
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Dove m'inal^i ? 0 quanto , 
i ilio Gieiù , vedo aperto 
Che i men degni talor piu degni fai \ 

10 fpofa $ E quando mai 

Ebbi , per effer tale , ombra di meno ì 
Chi pensò mai , chi mai sognò cotanto l 
Or poiché per mio vanto 
M' eleggi tua ;farò f benché negletta , 

Che non ti pentirai d’avermi eletta • j 

\A té l'ardor del petto t 
te l'alma fedele , :r 

Fin che [pino, arerò . vo che fi ferbi « C. 

Fjnuovi aff alti acerbi . y » 

la genitrice mia troppo Crudele > . 

Terch' io. volga le brame ad altro oggetto. J' 
Jf mio candido affetto . 

Tri* fta *» nulla fijcemi , ò C4»gi /oco> k 

11 foto fia.ii gelo t il gel di foco, 

D’ogfli 4 fr ro sguardo priva * : a 

Fuor che de gli occhHuoi'» 

%Anco nel mondo » andrò dal mondo Unge • 
Del diletto che punge ■ v 

Con /e dolute , e ne' conviti fuoi 
Cela il velen , terrò la voglia fchiva . 

E la Jenefe Diva , < r 

Di cui sì piacque a te la vaga forma » 

A* giorni mici difegnerò per norma . 
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Quindi d punto , com ' eli a 9 
Del gran Tonine Gufmano 
Veftì le /foglie , ve/ìirolle anch*ié». & 
Il compojìo de fio 

Sèmpre dalla [operila amò lontano j ~ 

Fin dell' ancelle mie farò l'ancella , . - 

7s(on fc toglierò favella 
Che per mandarti preghi t ì labbri miei T 
•Alle tue glorie vytl^cran trofei • 

« 83 * « 83 » 

Con mille Hra^j e mille 
Mi renderò deforme , 

Terche ogni altro che tujai renda afeornoz 
Quando i'afconde tl giorno t 
E *n dolèe quete l'univerfo dome 9 ‘ ‘ , • » 
T'aprirò del mio cor l*alte faville • : - f r * 
Me /lanche pupille ~ 

Se avverrà mai chc*l finto s'avvi cine 
V appenderò qual reo col proprio crine % ^ 

« 83 » « 83 » 

Io Wrfi piu perfette ; ' 

Dame ftr in te faranno f ' a 

Tutto farò per farmi a te gradirai * 
Tomenterò la vita ; 

E per -tuo amor , caro mi fa l'affanno 1 ‘ 

Gran cofi ti promette i 

lingua , e maggior prove il cor ricopre} - 
£ ch'io non mento , il me Siterò con l'opre % 

Dice • _ 
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Dice/li} c sì famofc 
Fur poi le tue p rodere » 

Che lo Sposo divin tacque ammirato: 

E fempre piu allettato 

Dall* angeli che tue pure bellezze , ^ 

Te fopr* ogni delizia a $è propoje ». - - , 

E quafi che no\ofe 

V aure [afferò a luì dell* alte sfere , f t 

FoHi tu fuq diporto > e fu oj tot ere 

Schermò h ambiti ridente . .v u ) 
Teco in forme leggiadre ; . 'otm ' ?. 

Teco adulta vagò , tccoforrije. . v n y • 

lavori arrife j ... . Ù 

T'aperfe i fati $ e la gran Vergiti Madri 
Dolce compagna a te mandò Sovente : , : * * : 
4 /«i fatta àrdente \» , • • ; ' . . 

Il cor donatti > .fi pur con pari amore . 

Ter la piaga del fen ti porfe H core • / 

Ma virtù cofi belle . -\ 

\A noi rapir li piacque , 

E volle il mondo impoverir d*un Nume » 

Ti diè rapide piume , \ 

E fe \a catta fpoglia a terra giacque » . 

Lo fpirto fi levò [opra le flette. 

Fra l* eterne facelle 

CTua beltà piu del Sole arde e fiammeggia 9 
Egli fe »? confala , e ti vagheggia . 


«VlUi 



.‘iTV» 

DSL bartolt; ÌSp 

I • • *>• • '• < \ ;■* ; * 

villa Signora 

virginia orsbtt/;. , 

per le Tue nozze 

• ' col Signore 

IPPOLITO BVRtiAMACCHl 
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C On rinomato vinto $ 

Seppe Ancone al^arfamofe mura 
MI* armonia dc’suoi divini accenti^ 
Tiene ruvide algenti * : . 

Cai moto c fenfo pria negò natura , • 

E fenfo t moto allora ebber dal canto* Y 
Scioglie a la voce , e intanto > 

Deliaurea cetra al mormorio fonoro 
Crefcea di Tebe a prova il bel lavoro J 

ti! SU I 

Fate o J Ielle che piova 
Oggi nel petto un così dolce iflinto ; * 

Date lo fpirto a me di sì gran Cigno : 
l 'fon che alpcflre macigno 1 

Io pretenda animare , onde il recinto "* 

Di csttà va/la a fabbricar fi muova } 

Ma , con piu degna prova , -> 

Ter eh io poffa formar ferto di lodi *' - 
Di nobil coppia a* predio fi nodi , 

Ma 
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Afa con penfiero infuno 
De gli *Anfiont a che bramare il plettro » 
Se una Mufa novella il Serchto accoglici 
Afu fa che * l pregio toglie 
%All' altre Muftì e che torria lo feettro 
Di Vindo al Re» non che al Cantor t ebano: 
Ctfe s'ei diè fpirto umano 
*A* marmi » ella se fnoda il canto all* etra » 
Ter loftupor converte i cori in pietra . 


Ragiono a te » che puoi , 

Mclliffima virginia , al f aure il volo 
frenare » e mitigare il mar feroce . * 

Quell* angelica voce , 

Che sa far meraviglie , or dammi i foto 
Tuo ridir la tua voce i vanti tuoi . 

O* fe pur umil vuoi 

Tacer di te » porgi armonia , ch*io catte 
fitteli' Eroe che per te fofpira amante . 

* 83 * « 33 * 

Figlio reai s*appella 
D*un Taradtfo il celebrato Gange » 

Afa non per quello in ot^ìo afrena Conia; 

•An^i via piu la fponda 

Con incalvato flutto vrta , e rifrange , 

E fer penda tra felci il feno ab bella , 
Gradita fempre e bella 
In ogni età la nobiltà fi feopre ; 

Ma bella è piu fe l’abbelhjcon Copre . 


* 83 * * 83 * 


II 
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II tuo fpoco gentil* 

Che da fonte chiariamo deriva , 

T a lei potria vantar limpidi il J angue** 

Ma perche sa che l angue 

Face che *n agitar non fi ravviva , 

£ che fe pofa , ogni gran fiume è vilet 
Con genero fio fili e 
De gli avi illuflri a* gloriofi onori 
'Pretende Jòl poggiar tra bei {udori - 


Quindi per fare acquifio 
D'erudite ricchezze ,• a firanio lido * » 

Anelante di gloria , il corfo impenna : 

E la Parma , e la Senna , 

La fidato in abbandono il patrio nido $ 

Jl formar belle idee j correr fu viflo » 


/ 1 (onno Jiefo , ed in arringhi dotti « . . 

Ter menar fama , «' dì ginn fe le notiti 


oi feopo eccelso e degno . A 
Drigp^ò ’l grave penfiero; entro alfuo petto 
Ciò che grande non fu , fianca non ebbe- 
T^acque in lui , con lui crebbe 
ì^obil defio d'onore j e giovanetto -i 
Tra rari fiudj incanutì l'ingegno « ' 

Di vii piacer indegno • 

Schernì *1 velen 5 fur dolci fuoi piaceri - 
Penne, fmarrc ,fle ndardi) afte >c defiritru . 

Se 




Volle di cure turilo 
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Se vigilo su t fogli , 
villa Dea del fapere il grido tolse ; 

Jg fi *1 brando Radio, fé* [corno a Marte . 
Il lauro ambì d'ogni arte ; 

Ma fopra ogni arte a regolar fi volse 
De* primi luflri i lufingbieri orgogli • 

Così era* ciechi [cogli 

D’un Egeo giovanile Vliffe a ccorto , 

Trofie illibato il fior de gli anni in porto . 

Ed odi qualefempio 
In grembo al patrio lume oggi rifplende * 
Di che pietà , di che modefita [pira I 
Sì compoflo fi mira 

7{cL ferver di fua età > che *tt altri accende 
Oli animi a far del vvgio acerbo Jcempio • 
Come in ficuro tempio 
Stco in immenfo la virtù foggiorna , 

Ed ella in lui , quant'egh in lei , s* adorna. 

La moderata voglia 

spiega a voler quel che l*onefio infogna 9 
Lfè lafcia infuperbir la mente efperta , 
■Trulla vuol , tutto merta ; 

E allor che 7 merto d* occultar s'ingegna. 
Fa ch$ merto maggiore in lui s' accaglia . 
Severo fi difpoglia 

Di quanto può macchiare un cor ignudi 
£ difihietta innocenza al fin fa feudo, 

' H 
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Sèdi se Jiefio appaga; 

Sorrafta a se con rigoroso impero; 

E faria tutto fuo*fc tuo non fujfc : 

‘ Tuo fi fi • Lo riduce 
M effer tuo quel ciglio umile altero , 

Che ancor gli fmalti intencrifce e impiaga* 

Tuo lo fé’ quella Vaga 

Dolce tua gentiliffima ftmbtan^t , 

Che ’l bel d'ognl beltà col bello avanza. 


* 

»• 

iti 


Di pura fiamma interna 

Chi non avvampa a * /«w*i tuoi celesti » 

£’ ag/ofo vi4 ptu che neve alpina . 

Sembri imago divina ; 

£ aggiunfe il mondo , allor che tu nafccJU, 
jllie tre prìfche Grafie una moderna » 
0/j<f é poi che ftfccrna 
Oa.ni grafia da te vinta ed opprefla t 
04 ftf , che *n grafia fei la Grafia ttejj* • 


Dimmi dunque , chi fia , 

C a un lampo Jol del luntnofo vifo 
i abbagliato per fc mpre ei non nm anga r 

, Chi farà che non pianga 

Dì dolce duolo al balenar del rtfo , 
i i, che fui tuo labbro ^Amorc a tempo cria f 
t, £ cbiia melodia. 

Che può d' \Averno efiliar la no}a , 
it Vdv potrà fetida morir di gio]aÌ 
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La maniera corte fe , 

E dell’accorta lingua il fu$n gradito » 
Furo ali Idolo tuo dqrdo e catena 9 
T*udì , ti vide a pena » 

Che da ’ fulmini tuoi retto ferito ; 

primo affatto prigionter fi refe . 

Co/i vifl/o s'arrefe ; 

£ chi pria fu diamante , 4 fe foggiacene ; 
E d'i/er fAO , />*a cl/cjjerfuo, U piacque , 


•33» 


Serre febiavo al tuo amore , 

A/4 wjj di libertà gtoifee , 
guant’ ei di fervitù vive contento • 

Ter /e pro*4 tormento ; 

mmo <Te/er /it«o altri gradifee x 
Quatti’ egli gode infermo al tuo dolore , 
Ter /e perduto ha *1 core ; 

1/4 perche /4 cfce *n re /ère pa faggio 9 
Quèfia perdita fua tt ima vantaggio , 


« 33 * « 38 » 

Te qual fuoT^umc adorai 
E contempla nel fior di tua bclleigà 
Il frutto di virtù che *n fen ricetti , 
Xeor^e in te fanti affetti, 
ìZelo , fi de , umiltà , fimo , e foriera j 
£ f Affo */ bel , che un nobil petto onorò, « 
Indi il tuo core ej plora , 

Ove [la del fuo cor l’imago incifa , 

£ ’lfito valor nel tuo valor ravvifa 

JW 
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Quei le fue voglie ancelle 
i Conjatra a te, tu {acri a lui la brama ; 

Ei fuor dite , tu fuor dì lui non {più . 

Ma de fuoi cafìi giri 
Ecco Imeneo vi flnnge ; e già vi chiama 
*Al talamo gentil con fuefacclle . 
àrdete anime belle } 

r; T^i J ligio sdegno , è lungo errar di cielo , 

■fi Bafii a cangiar fi vive fiamme in gelo • 

* 33 * * 3 ®* 

Lucca nel giorno \ 

DI S, PAOLINO MARTIRE 

• . • • • : * 

*» fuo primo Vefcovu* 

>» 

* 33 * * 33 * 

* . ^ „ riu v * 

. * - 5 * ■> ‘V^ v. » ^ A • ■. 

B EL Giglio antiocheno , 

Gioja del fuol , del cielo , e mio 
Vafior primiero > e reverito 7 
^ hc//’ immenfo lume , 

, 4) Che sì t’ adorna , e ti rapifee in Dio 9 

-4 7{pn ti vieta il guardar raggio terreno i 
* Delfembiante fcreno 

V amiio {guardo in riva al Serchio gira. 

Mio vago Sole * e me tua luce mira . 

« . 1 * a»*- 
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Ouejli cìx vedi intorno 
Divoti fregj al tno bel tempio appefi 
Quelli alla tomba tua nembi di fiori g 
1 f remiti canori , 

Gli arabi fumi « i chiari lampi acce/7 0 
Che alle fact del ciel recano J corno g 
E ciò che un sì bel giorno 
Blende piu vago j in umile tributo 
A tue degne memorie oggi è dovuto • 


Tal fi motiva contento 
Ogni spirto qua giu » che dalle sfere 
Sembra che ’n terra il Taradifo piombi : 
An^i a' lieti rimbombi 
Che s’odon qui , forfè le rote Altere 
Di cojìà su non anno egual concento ; 

E tanto i quel ch'to fento » 

Tacile vifeere mie > dolce diletto , 

Che in cor non capere mi jòvtrchia il petto , 


Animo difeortefe * 

Che d’empia ingratitudine s’ammanta \ 

1 fieli a sdegno , e la natura irrita : 

Io non cesi ; la vita 
BJconofco da te-, per te fi vanta 
Quell’ alma mia , se ’l vero culto apprefe $ 
Tu con vote cortefe 

Del tofeo ciel me pria d’ognì altra ftelli 
Alla legge di Dio rendetti ancella . 




t 


«•sa» ««sa» 


Agli 



r 


DELBARTOLI. Ì9f 

'jlgh adorati cenni 
Delgrà 7^occhier t che pien di fede, il primo, 
Guidò l'eterea barca , a me volaflii 
Quinci il fen mi purgaHi 
Con l'onda f aera dal terreflrelimo » 
lo candida qual neve allor divenni • 
Trulla in me piu ritenni 
D'antica macchiai al prijco error mi tolfit 
Mi rifeoffì dall' ombre , e al Sol mi volfi • 

9 

Ben da me fi rammenta 
La tua pietà : quanto a mio prò facefii 
' Serbano anco fcolpito i fen fi mici . 

Qui tue imprefe direi ; 

Ma *1 cor mentre ripe» fa a gli altigejii , 
Solo della memoria ei fi fgomenta . 

Qualor la lingua tema 

Tarlar di te , se alparagon *' appresa , 

1,1 . Muta dtvien , da tanti preg j opprcjfa. * 

D'*Avemo il moflro indegno 
Si Jiofle attuo venir : pianfe abbattuta 
L'idolatra follia fatto il tuo piede . 

Bjfe l'empir e a fede , • 

E su l'irreparabile caduta \ ; « 

r (\ Della cruda nemica aperfe il regno l 
Sì , mentre un ginfìo sdegno 
Tea di Giovi bugiardi orrendi feemp j > 
Ergevi al vero Giove altari e tempi • 

I ) Qual 


■ 
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Qual cor fia che pareggi 
Del tuo fervido cor la fiamma ardente 
7 ^el tuo Fattore^ onde acce de/li ogni alntaì 
Chi fiotto verde fialma 

Chiù fe p tu bel candor , piu accorta menteì 
Chi di te fieminòpiu fiante leggi ? 

• Quando per mille greggi , 

Tsfon che per un , t’avejfie eletto il cielo, -, 
7{pn fiora a te mancato e fienno e 'gelo* 


Con le Jcmbian^e amiche 
Miravi i giu/li ; a 5 perfidi e rubclli 
Del tuo ciglio fieren celavi il lampo • 
7(el mia già Iter il campo » 

Dove allignar on pria freddi napelli , 
Germogliarono poi cele/li fipiche . 

Tur maggiori fatiche 

Sperai da te \ ma un barbaro martire 

A te rubò la vita , a me *1 gioire • 


Or delle Turche ladre 
S^ual fu t che sì repente a me ti tolse ? 
Ahi troppo & Anolino ira fuperba J 
Vetade ancora acerba 
Etti troncò : lo fipirito fi fic tolse 
Sul piu bel maturar d'opre leggiadre . 
Tarti f li j e come padre , 

Tria di partire , in un pietofie e gravi 
Qtjefìe porge/li a me note fioavi 


«SS* 


« 88 * 
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Odi , tra cento eletta , 
te Figlia gentil . Quel Dio che a te moflrai , 
ikm Scopo delle tue voglie ognor preferivi • 
All’\innoccn'%a vivi ; )\ 

m Tfjou offufear di nera colpa i rat ; 

Fede t amore , umiltà nel fen ricetta , 

T* appaga , o mia diletta , 
h Che se mi furi a te mortale affatto , 

. Virtù maggior ti piovero dal da ho . 


<•33* WS* 

Sì dicefU . Ed o come ■ • } > 

Da indi m qua provai fido e verace. ; 

Vmf allibii tenor di tue promejje ! 

Quindi contra le fpeffe 

Fiere tempefie di fortuna audace , 


Mifei feudo fatai del tuo gran nome • 

£ con dimeffe chiome % 

Quante volte al tuo T^ume ì preghi por fi % 
Tante vcrfttfii a me dolci foceorfi. 

WS* WS* 

7{on mai per gelo induri t ’ *\ ■ «: 

Ma tra fiamme d’amor corra disfatto 
Sempre in me di tue grafie il fonte d’orè » 

Il fublime teforo 

Della mia libertà fer burnì intatto ; 

Da nemico furor mi guarda i muri • ; 

Trarrò fonni fecuri, .. 

Ejpa/eràfcn^a temer periglio , ' 

Se ne’ ripofi miei veglia il tuo cigli » . 

I $ Cari* 
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i • 4 % . 

C h N D I A 
occupata dal Turco 
fi duole de’ Principi crifii^rif 


M I fera ancella ! a barbara carena 
L'Ottomano crudel m'avvlfe alfine 
t Onde tl ciglio ne piangeri cor 'Pieri. 
Mira, qual io mi fia,cofufa almeno [meno* 
Europa tu , che defle mie mine 
Trendefiì gioco , e ti volgefii a pena .* 
jE pur ,fe m'incatena 
Oggi l'Afta infedel , tr armi il tuo braccio 
Totea dalle cadute , e formi al laccio , 


V er me foccor fo alcun da te fi mojfc; 

O* fu fcar fio, b fu tardo , ò poco unito . 
Forfè, ch'io refi lami al primo invito 
Forfè , che a rincular le tracie poffe 
'Hpn vi fu tempo a denudar le f padri 
Dentro le tue contrade , 

Ter cinque lufirì, al bi^antin furore 

Fui fcopo , e agli occhi tuoi fccna (Forme, 

“ ~~ “ • • • 

Ciò 





Che,fe del pianto mio fpinta a pleiade , 




* DEL B ARTOL I. aoi 
Ciò che di gloria i f e celi avvenne 
Stupidi ammireran ne * miei fu c ceffi , 

Fia che tutto ridondi in tua vergogna * 

>r 

Sì lunga età , d’un me^o mondo l'ire* 
Celebreran l'ardire 

Di quefio cor ; ma narreran dipoi , ' 

Che mi lafciar perire i figli tuoi . 

« 22 * * 22 *. 

guanti popoli intorno ha l'onda nera t 
A . Quante provincic il Melodi flagella , 
Congiurar fi mirai tutte a' miei danni : 

Oro , / angue t fudor , atti » ed inganni , 
Vadorator della triforme Stella , • \ 

Trofufe intento a farmi prigioniera , 
Intrepida guerriera 

; Stetti, pugnai j mi ciò che giova al tinto ? 

Io numero le prore ; ed altri ha vinto « 

4t 

Spiegate Vali , e co» fedivo grido • 
ir» Vantate voi, ragguagliatri ci carte 9 > 

Barbari trucidati a mille e mille • 

4£#a voli arrerfo fiuol fra le faville 
? » D’orrenda mina ; e d'empie membra f parte 
Colà s'ingombri la campagna e 'l lido ; 

£ foigarcno infido , 

Mentre efalta il Criflian fuoi gefli degni j 
Opprime k città , depreda ì regni . 

<• Il U* 


Racconteranno ( e fembrerà menzogna 
® Come fu mai , che fola io foflenefji 
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/ regni ti depreda j e per mercede 
Vna perfida pace egli tt rende $ 

Ma ciò che a te rapì fempre ritiene * 
Quelle , già foggtogate , ijole amene * 

Che * l tempefloj'o Egeo nel Jcn comprende » 
Troppo , ahi troppo ne fan tragica fede* 
J{odi attorta fi vede s 
Ed ella pur con lagrimofa faccia 
il negato foccorfa a te rinfaccia « à * 

«SS» «83» 

Ter quanto fpa^io le fonanti fponde 
Occupi all’lflro , e di quai fome tl gravi $ 

I Bulgheri lo narrino , e i Tannonj . 

Gl’ infulti de * facrileghi Bislon j 

Ben sa Dalmazia: affai piu frefche e gravi 

II Croate nel Jen le piaghe af tonde • 

Così ruba e confonde 

Scettri e provintit . Or chi da te nC addita. 
Tur al fellone una città rapita i 

/ regnatori tuoi fra se di [cordi % 

Con trame , o quanto ingiurio fe al polo{ , , 
Teffendo fe ne van frodi fallaci . : 

Dove potrian con vera gloria , iTracy ì 
lunge fugar dal battevate* fuola , i 

Si confuman tra loro emuli ingordi* \ , 
^i’gìutti acquiflì fardi, - * t< 

Turche perda il vitin , par ebe *n oblia 
Si ponga l’alma t ti del , la fede , e Iddio* 

■ ‘ L’iiu 
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L* invidia, e'I fa/lo, o miferi Monarchi , 
V*adombran sì , che fcorger non fapete 
Ove a uigar vi porti il propria orgoglio . 
Lungi‘1 credete , e pur vi latta al foglio^ 

{*, Il fier mattino i e un dì qual me vedete à 

; Vi ridurrà di vii fervaggio carchi • 

Tarmi che a voi già varchi i 

£ lo farà', che faggiogaia Creta 

Già grandmar gin d’Efpcria>or piu noi vieta * 

Cosi mentici , e Vafpta mia fciagura 
^ jl fciagura maggior non foffc firada ; 
CosVfvaniffe ciò. che 'l cor paventa* 
Brando avvedo a' trionfi e che non tentai 
(ji *Al vincitor fempre L’audacia aggrada i 
Chiama frefea trofeo, palma ventura . 
hafegnoyò mifura 

u Vodnfw impero i e fajfi ognor piu vaflo 5 
£ quanto piu s’avan^ajia msn contrailo* 

«* 3 * 433 * 

Or dove , aime l l’ajjalitor crudele 
il fiel vomiterà che ’n petto adunai . 
Qual cova orribilguerraie per qual clima ? 
Forfè , come al Danubio , oppreffe prima 
La tomba, or turberàfi’ algente cuna { 

I 0* pur fia che al T irretì volga. le vele l 
Tar che Malta fedele 
Tenti crollar ; quella famofa Malta ». 

Che per incf pugnatile £e falla * 

zi 
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Prevedo invafa poi dalle profani 
Falangi la Trinacria ; ed abbattuto 
Inalberar funere Lune il Faro. 

Soffrir Cerere e Bacco oltraggio amaro | 

E d’oneSlà le pompe a piu d’un Pluto 
Targare in van le vergini ficane , 

D’atre beffemmie inj'ane 

Muggir le valli j e per le man de gli emp j 

Cadere i Sacerdoti , ardere i tempi . 

<•$3* «a» 

Della partenopea riva gemile 
- Miro involate le delizie e « fregi I 
E volto in duol delle Sirene il canto . ' 

Ed ecco , ornai ciafcun ritegno infrantoi ' 
Deliaco illuflrc i riveriti pregi 
S’accinge a conculcar l’impeto afille . 
Dunque ria turba vile. 

Macchierà * l Tebroì E legge impura e cieca 
Al Faticati tramanderà la Meca . 

Tu » che *1 cenere tuo dannaci al vento. 
Tremendo Scipio f al^a la tefta , e mira, 
guanto all* au fon io del terror fovrafli^ . 
E di 1 \oma , a cui prò cotanto oprafli , 
"Prendi pietade , oblia l’ ingiurie $ e fpira \ 
All’Italia avvilita alto ardimento. 

Se l'Affricano fpcnto •' 

Fu dal tuo braccio , all’orgogliofo Trace 
inciti or l’ombra tua l’impeto audace ; 

Ma 
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Ma la/jfa ! ove mi volgol a cui m* appiglio! 
Che vagitoti nomi e filati a tanta imprefa ? 
Ignuda è di valor ombra [otterrà . :j 
Tu 'Igrdn pafior , eh tee famiglia in terr w 
Soflicni, o Dio .Ben fai che ’* mia iifefo 
Sparfc preghi t tefor %for^e , e con figlio^ 
Rimuovi ogni perìgli* § 

E, se pur ne * tuoi figli èjpento il %el§ j 
Difenda in lui le Jue ragioni il cielo . 

Dt WÌ4 p4fe » e i*alta gio]a adorni 
Coda gli anni di Piero S a pii fi veggo * 
l'altero Torco umiliato e prono V 
S* atipia ornai del tuo gran labbro ilfuom 
Facciafiun folo ovile ; egli lo regga . 

E *1 mondo inticr fon' una fé foggiorni j 
yengan sì lieti giorni t 
pianga Macon j nè piu s* adori t dove 
£* Candia $ e C andia torni al vero piove 


me 
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Al Signore 

GIROLAMO N ARDVCCt, 

per le die nozze 

conia Signora 
ELISABETTA BVRXAMACCHIV 


G irolamo* il tuo mortai del cartcfe 
Oggi l poso ti rende 
ù'un* beltà d’agni beltà fin hello* 
Veli* tua gran Donzella , , 

Tarla, cbe’l pregio in patagon trafcende 
Veli’ alma Dea , e he ’l ter^o gira accese •. 

Ih lei tutte compre fa 
Le piu leggiadre ide e n atura , e U efiA ■ 
bene oprò , che fupcrò sè fieffa K 

* 33 » * 33 * 

Ma come potrà mpi terreno fitte 
Spiegarein ombra almeno ’ > 

L’alto fplendor delle fembian^e intatte i 
Vena di puro latte 

Scorre la nobil frónte , e rogo è meno, 

Delle fue guance ogni piu 'Pago aprile *, 

Alla bocca gentile , 

Che [pira di cele sic aura gioconda , 
fanno e perle e coralli amena fpondal 

• Si 1 * 


i 
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Stalla luce degli occhi ardente e pur* 
'Paragonali le sfere 
Le piu fertne e luminhfe faci* 

*Appo i lampi vivaci ■ * h 

Di due pupille oneft amente attere ' V 
Ogni fella piu chiara appare of curai ~ , 

E fu del Sol ventura. -•»/* 

Il nafeer pria ; che se nafeea dipòi 
2fon. trovava piu. raggi a * raggi fuoil * • 

* 23 * * 23 * 

Scocca il pudico t maefloso sguardo , C 
^ fa r morir d’amore P 
Vn nembo foaviffimo di tirali ; 

Con ferite vitali 

Moto non dì , che non impiaghi un. corti ' 
0\ rapido fi volga , òglri tardo* ’ '*■ 

% Amor del proprio dardo 
Tiu non fi fida, e quando fare* tende p- 
“Pria negli occhi di lei fuor ih ali. a cc ende »• 


* 23 * * 28 * 

Afi/fe e piu volte il dì , e tei/* yj miri» 

L* occhio avvicn che ritrove ; 

Afa/ fempre tn lei nuova cagtort d f amarla f' 
O’ fe tace , ò peparla* A • *> 

E col fienaio a riverenza, muove ] 

E eoa la voce a si tragge r defili, l * * ■/}, 

fr chi non afpiri • . » .> c. i/ì 

Sacrarle il cor delle- fue fiamme aceenfo] 
fk* ^ àlluce f ò non ha fenfo , ■ 

jipre 
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Apre un rtfo modeflo , e quando ride 
Sembra un Alba ridente. 

Sembra rofa che ridi in verde fido • 

Ride men va?o il cielo , 

Fjde men chiaro il Sole in oriente , 

£ di lei men tranquillo il mar /orride • 
J{jde ,calfuo tifo arride 
Lieto lo flejjo pianto -, ognijuo ri/o 
Pun Inferno d'Amor /a un Varati /* . 

« 33 » * 33 * 

Col divin portamento inebria il petto 
Di dolerle Jupreme ; m 

Son reti all* alme i modi /uoi / òavi : 

T tacevo le^e gravi , 

£ grafia , e maeflx , congiunte infieme , 
Stampan d'amabil tempra il grato afpetto. 
Tanti pregi ha njìretto 
Il volto, e pure il /uo valor fa feda 
fbe’n lei men bello è quel che l'occhio vede . 

7^o n è vera beltà quella che na/ce 
Ter favor di fortuna ; 

Fa bella la beltà nobil fatica . 

Ella di qUe/la amica , 

immortali bellezze in copia aduna 

7{i cura il bel che a lei donar le falce. 

Tip no , che non fi pafee , 

Con fajìo feminil , d’ombra e di vento ì 
f/o c‘ adorna la mente è ’l fuo contento » 

Pi 
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Di canuta virtù gli anni precorre 
D'un accrbctta aurora ; • 

Or qual farà quando naturi i lufiril 

Jntefa a cure illu/lri 

Quanto pietofa V innocenza adora » 

Tanto fen^a pietà la colpa ab borre'. 
Studia nel feno accorre 
Tre^iofa umiltà , mode Hi a rara $ 

£ da lei * IJenno ai aver fenno impara • 

«sa* «sa 

Muovon del del quelle concordi rote 
Men regolati i paffi 

Di quel che muova giu Hi ella i pcnficri , 

Sommeffa a gli altrui imperj 

Tiega i defiri obed tenti e baffi t 

Serba d'altri al garrir le labbra immote 9 

Smaltate a facre note 

Fide carte contempla i e vuol celefiì 

pél core i ftnft , e della mano i getti, > 

«a» 

Vjcca di tante grafie, i fuoi /picador j 
Quanti a mirare alletta , 

Del genio altrui dolciffima tiranna J 
Ma chi di te s'afanna ' ! 

Con pena piu foave , ò chi ricetta 
* Ver lei piu vivo amor , fiamme maggiori ì 
Crefcan pure ì tuoi ardori j . 

Avvampi pur fetida mifura il foco | 

Ter tal cagione ogni Vcf«vio è poco . __ . 
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\Ama\e per meglio amare , afluolo a fìttola 
Gli amori al cor richiama , 

£ fa che all' una amor Palerò fuoceda • 
Bratto volar fi veda 

lei ciafcun penfter , ciafcuna brama , 
Qual linea al centro , ò calamita al pota • 
*/f ma j e medita Jolo * 

Che ’n amanda Pamor non mai fi fpegna + 
Degna c d’eterno amor beltà Mi degna « 

« 83 * * 8 - 2 * 

£ creder dei , che l’amar tuo non feltra 
Il giu fio premio fia : 

Te pur ella amerà grata e benigna 
Te > nel cui feno alligna 
Corgenerofo, innata cortefia > 

£ di nobili fpirei aurea [emenda , 

Te , cht d'alta prudenza 
Spargendo in teneri anni adulti raggi ». 
splendi eguale a* c avalier piu faggi • ' 

« 82 * « 83 * 

Dì varie jcelc il vasto ingegno allumi i 
Ha non tnen dotti fiud\ 

Ter render Palma accortagli* alma infogni « 
Tutto in te Jleffo regni 
Sol di te falcio* e continente chiudi 
. Sinceri affetti » e limpidi coflumii 
Gravi ritieni i lumi i A ^ » . 

Trulla «P effeminato in te t* accoglie : 





DELBARTOLT. i il 
H Se compito piacer quagiu fi defie » 
Sotto V occhio del Sole 
• Chi fa ria piu di te lieto e beato ? 

Ciò che VmduSlria , e *1 fato « ■ 

*> D; p/« gradito altrui conceder fuolei 
, f angue , te foro a te toncejfe i 
Quindi il ciclo t'cleffe , 
n. il cielo intento a farti a pien felice » 
i Vmco pojjefior d'una fenice » 

<02 SA MB* 

Gentil Signor tu fola atra* colei r 
Che farà per fuo vanto. 

Invidia all* altre età , gloria alla nofira • 
Se largo a te fi moHra 
Sopra ogni altro , Imeneo, tu purditantè 
F avor / opra ciafcun luto effer dei V 
Gorf* j e accenti miei , 

Ho^t qual pria , »o» difpreo^ar, che ferfi 
Poiché dt te cantai > grandi i metter fi** 
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. Nel farli Monaca 

la Signora 

smsabetta trenta 

col nome 

ROSA MARIA 

' ■*- \ * , ’ * ( 

x ", * - ,* • ì Yx 

i*aa» «sa» 

• J05 ttf i 



C O» rifoluto core. 

In quell* età, che piu trionfa il modo. 
Trionfi il mondo tu Ver gin collante . 
Da te rimira infrante 
Le te fé frodi » e .gewff dal profondò 
Antro d* Averno , i/ Re del fofeo orróre. 
Ride l* eterno Amore 
Rivolto in giu dalle beate sfere , 

E di* trionfi tuoi prende piacere » 


<•$&* 


o nobil alma $ 

Seconda pur della vittoria il volo , 

E prepara le for^e a pugna nuova . 

Deve piu d*una prova 
Vincer qua giu chi vuol poggiare al polo ; 
Scarfo pretto è del del fola una palma . 
Se tu corri alla calma , 

Anco la calma ha le tempejìe . In terra 
C la vita mortai campo di guerra . 

Jl 


DELtoÀRTOU; 

Il nemico Schernito , 

Cta fcmpr'è de fio e lebra altrui che dormii 
jt pugnar tornerà benché abbattuto , 

£* menzognero a/ìuto , 

i»d/ cfar<2 rfi £*» credi la forma § 

Farà del tofco un nettare mentito • '• 

£ perche al dolce inrito 
Con incanto piu forte il core alletti i 
Tarmerà contro i tuoi medefml Ajfftm} 


fo« te slcjja a tefleffa i 

-i Farti battaglia , e quanto piu benignò \ 
*' Il coni rajlo parrà , /ira piu pero . 

Lufmgberà l penfiero 
Con la dolcczx* d'un piacer maligno j 
T erra da ran de fio /* aftù»a opprejfa . . ; 
T enterà fia deprcjfa i 

Vmiltà da fuperbia , e a poco a poco di- 
che */ facro ardor fi cangi in empio foco\ . 

* 83 » 


Giurerà che Jet degna , 

Tal hai beltà , rf; mille ammiratori 9 
T^on di viver fepolta in cella umile 9 
Che del vi fo gentile . 

2/ calpefar non coltivar i fori, 

Sia barbarie crtidel , fierezza Sdegna : 
£ fe natura infegna 
Le vie di libertà , pg£f c &'***• 
Dannare il por* C1 * a ff ann *? 

. «t 
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Ciò che addietro fi Ufi, 

Tonfo, grido, fipUndor t fi'afilo, e riecbttz». 
Dipingerà fiempre al pnfitr prefiuu . 
Dtra che in te la mente 

??j r ‘, , , u , “»x> *» *f presti. 

Se dal diletto alle mijerie paffi. ' 

E quando pur i pafli 

"Hon ti po/fa nomar , fi d che del fieno 

Il tranquillo riposo ofiu/chi almeno, 

. «sa* «ss» 

( ** Infinga omicida , 

V empia magia dell' mfcrnal Sirena , 

Trovi m te voglie forde, alma di [malta. 

Leva i deftri in alto ,v 

Contempla il bel della magion ferena : 

Ti fisa in Dm , dov * ogni ben s * annida. 
Sappi che cieca guida 

E il mondo per falire a que’ contenti ; 

Vara [cala del del fono f tormenti • 

• 32 * < 4 & $* 

Tenfa che un fumo un vento 
E* il viver nojlro ; e che l* età fen [ugge 
Tiu che da nube il fulmine difciolto . 

La vagfie^a d’un volto , 

M al gel, l angue } e ft/lruggex 

sJ£*uì f S** r ' men dun • 

Sorto . J rafia s» nta 
Sfuma ti terreno o»* , 

In un baie * , cm cbc}J\\ e fi 

- ' * * in polve* 
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Sol vìve l'innocenza , 

E feco vive il metto ; e quello e quella 
S'acqui/ìa, e fifa grande in piccol cbioflro • 
J Ma folle t a che ti moflro 
L'almo tefor d una facrata cella » 

Se dì una cella tu non fai Slar ftnzjL ? 

0 dolce impazienza » 

Che tra un anguflo muro > ove ti celi 9 
Tifa goder l’tmmenfità de * cieli ! . 

« 83 * « 33 *) • 

Vanne che a te de/i in a - y 

D'óre beate un fortunato gtro 9 
Quel, che t'accefe il petto f *Amor divino. 
Di CrtUo entìo il giardino 
Già trasformata confiupor ti mito 
De* fior nella belbffima regina . 

Con foave rapina 

Giesù t' invola i ed ecco fatta fposa 
*4i Giglio delle valli oggi una \osa 9 
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In morte 
di Monfig. Decano 

G I O; PAOLO GIGLI. 
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I O non curo che arrida 

Il Re di Tindo al canto mio , ne voglio p 

Che 7 [olito furor mi fpiri a * carmi . 
Dammi Febo quell' armi* 

Con cui frangi a' Pitoni il crudo orgoglio , 
Ch’io vo fpegT^ar la falce a morte infida . 
Stuella falce omicida , 

Che fuol fenga pietà , con cieca guerra , 
Sempre i piu degnt Eroi mandar [otterrà • 


*23* 


■ 


Ma della Dea funefia 
Romper che giova ilforfennato acciaro. 
Se 7 colpo è gito, 1 7 mio Signore è morto £ 
Privo d’ogni conforto , 
jfl viver mio meramente amaro , 

%Altro che doglia , e lagrimar non reila ^ 
Sparga la fronte me (la 
Di vive piogge un largo mare . Intanto 
Qualche refp'm impetrerò dal pianto , 

, ^ Th 
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Tu fpirto glorioso » 
le lagrime iti ciclo Anno Alcun morto » 

Deh mira quanti umor verfo da gli occhi ; 

E conferiti eh ’ io tocchi 

Mmen gualche tua loie , e faccia aperto 

Quello fplendor , editasti tenefii afeoso • 

Così meno doglioso . 

Sarà ’l mio duolo , e piangerò felice % 

Se nelle glorie tue pianger mi lice • 

«SS* 

De' nobili avi tuoi 

fi VonoYt che *n mille fecali fi fp and e * 

1/. Chiudevi tu nel generofo petto . 

Trulla di baffo affetto 
è, Seppe la mente ; ogni virtù piu grande 
ù, Ebbe de * tuoi , minori i pregj fuoi ; 

E crerfo cAtf fra noi , 

i, 5 e viv/fler del cielo in terra i T^umi , 
fri. Leggi a sèformcrian de * tuoi costumi • 

«SS* *S$* 

Sempre in egual tenore 
d, Tcfìeffo a te ferbafli 5 audace 

^ ?^o» mai dalla ragione errò diftiolto : 

Su l'angelico volto 

Sdegnò ta maeflà , ri/* /a pace 5 

yu la lingua fedel nungja del core • 

Splende a sul bel di fuor e m 

libello interno; e dall’intatto cigliò 

La mo'dejtia preniea la vofa e*l giglio . . 

vr. ‘ ■ K Chi, 
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Chi, bende ghiaccio mai 
Ti rimirò che non rcjtafic acctfo $ 

Ti favelli che 7 core a te non deffe ?. 

Ncjfun già mai t’cfptefk i 
Le doglie fue che a. conciarlo iutefo »... 

Tu non gli trasformaci in gioja t guai , 
Meno del Sole t rat 

Son d'allegrezza e di rifioroM mondo » 

Di quel chcfofje il tuo fplendor giocondo • 

e£B» *23* 

F cortefe 9 e benigno » 

E magnammo, e faggio, e fchietto, egiufio t 
D*oneJià d* innocenza idea vive sii « 

7^el fulgor de* tuoi gefli 

Ombre trovar non feppe il biafmo ingmflo 

* Abbagliato rejlò l'ajtto maligno . 

Candide piu del cigno 

Le voglie avefli, a ’ dolci modigravi 

Le grazie unijìi , e al puro labbro ifavi, 

*23* *23* 

Di vifccre amorofe . 

Cingclh Calma tnguifa tal , che meno 
Di te pietofa la ptetà fi fcorfe 
Trenta la man foccorfe 
Di turbe affitte all' affamato fendi 
E ciò che porfe , all * altrui Jguardo afeose. 
Lo fcampo in te ripofe 
'* La pudicizia i il tuo fervente Z e ^° 

7{on può ridir » chi non è fiato tn cielo «. 

Entro 
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DEL BARTOLT. 

Entro divoti ardori 
7{udrifli ti petto j e con le brame accefe 
Sempre mandafli al etcì nuore preghiere . 
Del Dio che dalle sfere 
Dtfcese in terra , e un duro tronco afeest , 

2 yen fapevi obliar gli alti dolori . 
Stringerli afpri rigori ? 

E fin de’ giorni tuoi l’ultimo giorno 
Vide il flageldel tuo bel fangue adorno . 

* 33 * 

• .. ... 

llpenfiertuo chepenfa 
Sempre a morir » /* sì che non arriva . 
jl te ttnprovifa un vn.prorifa mone • 

Cade l'ejirema forte > 

A/j pria che muoia il cor, l'alma s'avviva 
Del cajio lignei nella gran cena immenfa . 
Dalla divina menfa 
Tajfi al riposo eterno . 0 lieto avvifo , 
Che dall" aitar ti chiama al Taradijo $ 

« 33 * * 33 * 

Morifliì e nelle fpente • v 

fpoglie ogni virtù fpenfe le tempre j 
£ c/d Sa tino il bel Sol provò l’occajo. 
Cade/li ; e al fiero cafo 
Cadde l'Eroe che dovea viver femprc , 

0 9 morir non dovea cosi repente • 

Sparijli i e fu dolente 

Ogni pupilla ; e nel tuo gran viaggio 

E e* Ingioia del mondo ab del pajjaggio • 

• K 2 2i f* 
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7^o n meritava il fuolo 
Di piu godere un cittadin cclejle , 

2{è di gir piu delle tue glorie altero • 

Così fciolto e leggiero , 
abbandonando la caduca velie. 

Donde prima fcendefìi , affretti il volo . 

Ter adornarne il polo 

Iddio ti volle nel Juprcmo regno s 

Sol tu di lui i fol et dt te fu degno .... 

Nel far entrata alla religione 

• j w 

le Signore 

ANNA CATERINA 

* » ^ 

TERESA ORSETTI. 

9 • " * 

% !f , . 

S Empiici colombelle , [ coltc% 

Spose a etesii , c/;e '» lieta coppia *6» 
• Ila casa di Dio l’ali feiogliete ; 
T\apidiffime t /nelle 
Volate purfen^a guardar le slolte 
Vane pompe terrene j ue fegrete . 

0 * se pur vi volgete 

Del mondo a rimirar l* affetto indegno » 

Mirati fol per concepirne sdegno. 
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V occhio non pretti fede 
Del mentitore alle fembian^e . 0* quanto 
£' fallace di lui l'cflcrna imago ! 

C io che di fuor fi vede* 

filtro non è che un lufinghiero incanto ; 

Ei meno è bello allor. che par piu vago • 
Infidioso mago » 

billetta e inganna ; e di perfidia pieno 
TortaH mel su le labbra , il tofeo in fieno» 

jfmaf centi martiri 

Con nome di piaceri , altrui dispenfit ; 
Sono ficheti di lampo i fiuoi fiplendori . 

Di gio je orna i fiospiri , 

Le lagrime di rifio ; a chi ben penfia » 

Son mendiche ricche i fiuoi te fori, 

Volan fatti ed onori ; 

Treman /’ altere al rovinar vicine ; 

Gli ofiri fuoi fembran rofe , e fono [pine • 

«SS* 

A lunga tregua invita , 

E fcrnpre in guerra gli animi confuma ; 

Zie fue promcjjc han per lor bafe i venti . 
Terpetue calme addita , 

E pur è un mar che fempre irato / puma : 
Canta , e fondi Sirena j fai fi accenti • 

Ma di foli tormenti 

Se quell 1 amara terra è genitrice , "■} 

Si volga al citi chi brama cjfer felice . 

K 3 Là 
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La su tra quei divini 

Begli orti incorrottibilt innnortalì- 9 

La vista del penficr puffi leggiera , 

Mirate que* giardini , 

C ome al frefco fpirar d’aure vitali , 
Bidono in fen d'eterna V rimavera . 

Quivi non giunge a fera 

Il giorno', al bofco, a* fiori, all erbe intatte, 

Miniflran cento rivi onde di latte s 

Contemplate quell 1 alme 
Che paffeggìan là su gli empirci prati 9 
yefiite ds candor ftmile al giglio . 

Ebber mortali [alme % 

Ma cangiato in vii gonna i manti aurati , 
1 E di mode/lo vel coprirò il ciglio* 

M volontario e figlio 

Dannar sé SÌ effe ; e foggi ogato il fenfo , 

Orgodon su nel ciel piacere immenfo . , 

E* giocondo il vedere 

Mitre di lor per quell * amene valli 
Mm aranti adunar , viole , erofe • 

Mitre in leggiadre febiere 

Mccolte > il vago piè feiogliere a* balli 

A II* angelico fuon d’arpe feflofe , 

* Ed altre offequiofe 

Snodando il labbro a * carmi, al divo amore 
Omette a gara alternar voci canore . 

O mille 
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0 mille volte t e mille . 

Benedetto lo fimi , "Home cortefe , 

Che con tanto piacer feritine il petto l 
1 Benedette faville » 

Che deflaron le fiamme , onde s'accefx 
il vivo arder del ncflro puro affetto ! 

Or se con tal diletto 

iti 1 Impiaghi , 0 Dio } se la tua fiamma è gioca, 

Raddoppia pur gli firalt accrefct il foco. 

Santo Amor , forte Arderò , 

, Fin colà giu , dov* altro amor s' appresa. 
Di pudico defio.tu n' accendevi. 

Ter tc faggio il pen fiero 
dii Seppe inalbar ft all'mmertal beitela f 
lungi dal fccol rio tu noi chiudevi » 

E quando al fin rompasi» 

, Jtnofìro umano vel* tra gioia e tifo 

Teco ci follevstft salvar adì fo. /. - 

% * - 

À la V eterne quadrella 
T^on ft amaro il ferir ; piagano ancora , 

• . 7{i fon dell’arco tuo le corde infrante . 

Dicalo in prova quell d 
T^obil coppia gentil 1 cbc'l Serchìo onora > 
E che a gli ardori tuoi fospira amante . 
Ecco affretta le piante . 
ni Vinto col mondo ognùeartareo moflro , 

E fugge ad albergar virgineo chiofìro . 

K 4 Su p 
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Su’ bei volti fcreni r M 

Dolce ride del cor l’ interna pace , 

Del cor unni eh* ogni virtù ri ferra • 

In sì candidi feni 

Dell ’ incendio dir in crefca la face ; 

T{on provi l’alma allcttatrice guerra ; . 
Trulla fappian di terra ■ 

Vergin i così degne • Vn giorno poi 
Salgano anch’elle a trionfar con noi •* » 

Con noi % che vinto Averno f 
Schernito il monio,e un vii piacer tiranno , 
Codiar» dopo la pugna eccelsa palma • 

Con noi » che fe la falma 

Cidanammo d'un cbicfiro al breve affanno * 

Il cbioflro ci fu fiala a un regno eterno « 

Tal quel coro fuperno 

Canta a gara di voi , di voi rimbomba $ 

£ de* vofhi trionfi il cielo è tromba , 
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In morte 

DI CARLO D OR I A 

DVCA DI TVRSI. 




A Tallo , e che non puoi ? 

Tu di sacro vclen riempi un alma ; 
Quindi fatt'ebra , a tuo piacer la meni . 

Son pur queUtgli ameni 

Campi d'Elifo , ove in perpetua calma 

Trapafian l’ore i fortunati Eroi • 

Si fi, mi feorge a voi • 

Ombre felici , il Dio del lume’, e vegnd 
Salma vivente al feppellito regno . 

<*aaw ms e* ’ 

Ma così chiaro il giorno 
Scfplende qui, con vofirapace, 0 cieli f 
Dirò c*un piu bel citi f otterrà giri . 

Jppar 1 dovunque io miri , 

Così fiorito il fuol 1 che par che fvelì 
D'aflri odoro fi un nuovo polo adorno ì. r 

ardifee fare / corno 

• M vago aprii , chequi trionfa eterno ", • 

Q’ fiamma efiiva , od agghiacciato Inverno» 

* l i”“f: 
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Incelanti iu fedii 

Sgorgati da mille bocche argentei flutti » 
I ne fugge alimento il verde prato • 

Sotto incarco gemmato 

Di pre^iofi , e non caduchi frutti » 

tAnelan curvi t teneri arbofcelli . 

Scber^an muftei augelli 

Fra lauri § mirti in sì gentil forefla 9 

Snodando a gara armonica tempefla . 

A conturbare un petto 
Qui non giungono mai cure mordaci t 
Rimembranza molejla affonda in Lete • 
Immuta bùi quitte 
Riempie i cori j e di tranquille paci 
Vanta il bofeo immortale almo ricetto . 
Sta nel colmo il diletto ; 

Bramar gioja maggior non sa la mente » 
Qualor tutto il piacer gode prefente «. 

* 83 * « 83 * ' 

Ma qual ponte fejlivo 
S'inalba là sul margine fatale ? 

Cui fin qui tant * onorfu mai conceflot 

O di quai fregi imprejfo 

C urna fi in alto l’arco trionfale I 

Quai mirabili imprefe addita al vivo ! 

La città di Gradivo 

•A’ figli fuoi del mondo vincitori 

2Vw erfe in paragon trofei maggiori . 

QUA* 
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Oceani piu fieri 

Scorgo appianati qui , regni abbattuti , 
Trovinole dome , e fi ab Ulti fogli ì 
Franti barbari orgogli » 

J \ieufati con nobili rifiuti 
Diademi offerti , e meritati imperi % 

Ben de' Dor j guerrieri 
I \avvifo l'opre , e di lor opre il frutta 
Ben gode Giano in libertà ridui to . , 

O flìrpe generoja , / • * . 

Del cui valor non pur la terra e 7 twarr» 
Afa 7 fotterraneo Olimpo anco rimbomba | 
Stanca l'aurata tromba 
Fer te la fama ; e le tue glorie rare 
l'alato dettruttor toccar non ofa • 

Su l'etra luminofa 

Finche di biondi rai fiammeggi il Sole ì 
Sempre madre farai d'eccelsa prole « 

Soflien con fallo altero 
la curva mole al iefiro fianco appeji 
Uen prifebi si , ma non men chiari getti . 
Degni trofei fon quefii 
Di Carlo invitto ; ei tra guerrieri arneft 
Sovragiunge magnanimo e ferverò % 

Beco s'apre il fentiero 

*41 Campidoglio eterno t e ’n su la riva 

L'ampio Senato ad Monitorio arriva » 

£ $ intana 
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Intanto il bofco muto 
Appi efla allori ad intrecciar corone $ 

£ lieti accenti a rifonare impara , 

1 {ifponde il coro a gara : • ’ w t 

Vieni , t’affretta pure % alto Campione ; . 
Codi il riposo a * tuoi fudor dovuto , 

7{on giungi fconoj cinto 

Oggi tra noi; dove su queìlo lido 

Tajfi or col piè , volajìi pria col grido, - 

« 83 » « 33 » 

A’ tuoi natali Marte 
Fece del proprio feudo augufla cuna; 

Ter /afte il Dio de l mar fue vele Hefe, 
Unno e l’altro corteje , 

Ad onta d’implacabile fortuna f 
Ti fé* del ftto valor prodiga parte. 

Così con gemm* arte t 
E nocchiero e guerriero , in doppia guerra 
Fojìi Tremino in mare -, e Marte in terra , 

1033 » « 33 » 

Voecbio bambìn fofienne l 

Tria de 1 raggi del Sóle il ferreo lampa \ 
D’acce fi brandi , e rilucenti usberghi . „ 
Sotto i paterni alberghi 
A degne impreje ti s’apcrfe un campo t 
E ne trajìe il de fio nobili penne % 

Meglio dov* altri accenne •* . k 

To&gia un alma alla gloria. Ardenti in>ki 
Ter trionfar fono i trmf aviti. 
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^{on ben fiapea frodar fi 
Il labbro , allor che con guerriero ijìint » 
Stringea la molle man l’aflc degli avi • . 
In grembo a gli elmi cavi 
Del primo crine a pena il capo cinto g 
Con avido traflullo iva a celar ft % 

Macjìofo rotar fi 

Fu vi/lo il pajjo ; e folti fpirti pieno 
D'ogni tema maggior comparve il fieno] 

tifi» 

La maeSiofia fronte 

Fatto gorgon , tra bei fiudori avvento 
E ncufia il penfier ciprigno incaico * 

Sai che d’amore all* arco 
Chi cede , e nutre effeminati « 
J{aro adivien che a vero onor fiormontii • 
Jl patrio Dio bifronte 
Trafiportata mirò dalla (ua de fra 
Entro ligure a r tingo achea pale f Irà • 

iti* 3* tifi» 

ZA de Strierò r libello • 

remere il dorfio , c con pungente inviti 
Sollecitarlo al termine preficritto $ 
Dri^ar £•/ braccio invitto 
Or greve lancia al fegno , ci or mentiti 
potare il brando in placido duellò * 

In un robuSlo e /hello 

Durare in fialti 9 in lotte i membri forti* 

far ti m stormi Mfi tipetti f 
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Su geografo lino ; 

forcute il guardo accorto 5 
E dove ambiva il piè , trafcorfe il ciglioi 
» Apprendi qual perigli 0 
2\(4 fionda Tet», ove fi chiuda in porto, 

E do v 1 apra a un Colombo il gran camino 
Quivi accufi il defiino, ( t9> 

Chefempre avaro ove piu abbonda il mer. 
rCf* k* P iu mondi agli anni tuoi f coperti* 

* 88 * « 88 * 

Crefce intanto , e fi fpande 
De* pregi tuoi la non bugiarda fama $ ; 
Epajfa celebrata al soglio ifpano . » ; 

Ejman quel Giove umano 

* ***** P”<?i , e crefcer brama 
•A fublime virtù glorie ammirande . 

Con titolo di grande ^ 

Ti noma fi; mafupetata cede 
Vimine ogni grande^ alla tua fede . 

« 88 * « 88 * 

Ben certo ei del tuo amore » <* 

Te jol per la ligujlica An fitrite » , f 

Elegge a dominar b etici abeti . 

Tu de* regj decreti 

Sudi a difefa ; efe non hai piu vite i 

Bajia per mille prove il tuo gran core 1 ». 

E fai col tuo valore ~ T 

V edere aperto alla prudenza ibcra, 

* c [pera in te 5 che non indarno fper a . * 

• $CCQ 
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Ecco freme la Senna , . 

Gravida U fen di cento legni e cento} 

E porta a ' tofehi lidi alte rione ; 

9 tAlVarmi repentine 
Attonita d’tnfolito /pavento , 

L'Elba fi turba ,edi cadere accenna ♦ 

Tu con rapida antenna 
Là ne voli $ e Longoni che a* franchi sdegni 
Cede, ridurre al primo amor t'ingegni • 4 


u 
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* 33 » « 33 » 

Gonfio di nembi occulti , % 

Di nuova libertà fogna trionfi 9 
Infunando il Catalana audace • 

Ma l’ira contumace 

Si tir ugge al fin ; sfuman gli spirti gonfia 
E tu pur fervi a fcrenar tumulti * 

Di popolari infulti 

tArde acceja dapoi l'onda tirrena ; 

Tu chiami alfren l'indomita Sirena « • 

« 33 » « 33 » 

O quali amp] foce or fi 
Givi apprettando, intrepido e c od ante » 
Ter lo tuo He centra il rubello Tago t 
Già ’ l Lufitan prefago 
Delle perdite fue , muto e tremante 
Sentiva al duro fen crudi timor fi • 

A la chi mai può ritorfi 

D'empie / ielle al tenor ? Morte difperdc 

pi tante palme il glorilo verde . 


4 
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Coli l'iniqu a Dea , 

Ter far di tue fperan^e orrido gioco , 

Ti lacerò la piu robufia etade . 

tra nemiche spade 
C aderti fé* , ma con maligno foco 
T* acce fi al fenfehre maligna e rea • 
Ben la crudel fipca, 

€be *n aperta battaglia il braccio forte 
£ol ferro invitto ancifo avita la morte • 


« 33 * « 33 * 


Ha fi troppo fu breve 
He’ tuoi begli anni il faticato giro , 

Fu , fi la vita angufta , immenfa l’opra, 
Tioto vivrai là fopra , 

Jnfin che fitto il lucido goffro 

Sarà pe fante il fiol , la fiamma lieve « 

Trarne non fi riceve 

Ch’eterno fia » per numeroft luflri ; , 

Col fan Vbuomo immortai l’imprefe illujìri . 


« 33 » « 33 » 

Zil tuo cader non filo * 

F tanfi Liguria , ma profonda no]a 
Frova d’Efptria il duplicato mondo 
Ma *n luogo sì giocondo 
%A che mifchiar le lagrime alla gioja ? 
Crefia il piacer , non fi rammenti il duolo « 
Tacque ielifio fiuolo : 

Lieta l’anima grande allor firrife » 

£ tra gli Eròiì maggior ar oe t'ajfise . * 
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5 V*' *’ jyvv»\ a 
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Nel prender l’abito rcligiofo 

la Signora » 

MARIA LWIS 4 

UOCCELL A. 
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I O celebrar non rogito * , . 

0* del tuo nobil sague i pregi immenfi » 
0* xi yinio pellegrtn di tua b elicla. 
Ciò che da te fi fipre^a 9 . 

jl gran ragion da me [predar convienjt 
Da me che un baffo fumo al^ar non foglio • 
magnanimo orgoglio , . 

Co» etti vinci te fteffa , o ^r4» donzella » . 
Oggi a cantare il tuo valor Cappella , - 

« 88 * « 88 * 

jll mondo > che mendace n- 

co» dolcifica lufimga 9 ^ - A 

T/o »4 <fi /i«fo 4 rrfor coli rif pondi • 

Cbe giova che giocondi 9 
E fien'ga occafo i di tu mi dipinga f 
E fiotto il del tu mi prometta paco \ - 
Se rapido e fugace % 

E* piu del vento il viver Aofiro } e nìerrQ 
Tlon fi tr<pa ripofio $ il tutto è guerra £ t 
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Empio forfè pretendi , (ni , 

Or cbe'n me /iberna il piu bel fior degli an- 
Chiatte [perenne tue l'alma t* affidi ? 

7^p , che quando piu ridi 

Vi in piu cradifci 5 e lagrhnoft affanni ’ • 

JL cki tifegue in ricompenfa rendi . 

Chi piu t'adora offendi ; 

Se prometti gioir , doglie mantieni $ 

£ ne' piaceri tuoi /lempiri i vtlenu 

tfSB* 

Ro , che non dai che pene s '* 

Si che le gioie tue fon gio\e finte , 

E fon veri tomenti i tuoi diletti . 

£ pur sì fcaltro alletti * * . ^ 

E di tal dolce hai t' amarezze tinte , , 

Che i fenfi ade fichi a un colorito bene . < 

In me^p alle catene ; • 

Olienti libertà; conduci teeo . ' 

Sen^a fine i feguaci 9 e pur fei cieco . 


[Allaccia pur chi vuoi f 
Afe no , che da' tuoi nodi ornai difciolti> 
Libera vo » qual fuor di rete augello . v 
Ter calle iniquo e fello , 

J* no corro por altri a briglia [ciotta ; 

Il piè non fido a ' precipiti tuoi . 

Quanto fai , quanto puoi 
arte ed’ inganno y aiopra tutto : a'vegfi 
Rulla fi move il cor , non cbefifpe^ù 
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Scopri 
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Scopri ciò che s'accoglie 
In te di piti Joave e piu gentile ; t ; 

jl te non fa che pur un guardo io ptegbin 
Faflofo a che mi / pieghi 
Le pompe tue , se con peti fiero umile 
Già m'accingo a veflir povere Spoglie $ 
Luftngami le voglie 
Con Superbi imenei » che t altro amore 
«Avvampo , e ferbo ad altro Sposo il core * k 

438 » 438 » • 

^4 fiuto mi rammenta , 

Che la beltà non occultar fi deve . . » 

Ma non Sai tu, eh* è fango il bel d'unvoltoi 
Dimmi che troppo è folto \ 

Chi pena e può goder ; dirò , che lieve 
Fa(fi ogni pena a chi per Dio tormenta : 
Tutte al fin mi prefenta 
le tue delizie ; un piacer breve abboffo , 
vigli eterni diletti avida corro • 

• 438 » 438 » 

Cari beati cbioflri , 

'Poiché offrite al mio cor placide calme % 
Ricorro a voi come a fteuro porto • 

Quel Soave conforto , 

Che *1 fecol men^ogner nafeonde all’almCp 
Fia che da voi mi fi pale fi e mofiri • 

O se i ripofi vofìri , 

O se gli anni con voi goder mi lice » * 

Quanto lieta farò, quanto felice \ \ 
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Rapida a voi m* affretto ; 

2 ^on mi sdegnate no » J aerate mura f v ' 
Datemi albergo o / ospitate celle . * 

Di tante verginelle , 

€be chiudete nel fen , candida è pura , 
Tenterò d'emular l* ardente affetto • 

Terrò lungi dal petto 

Ciò che non è telette ; e a loro efempio 

farò del core all’innocenza un tempio . 

*33» «sa* 

Vmile obediente , 
on avrò voglie ; od averolte folo 
All'altrui voglie ojìcquiofc e pronte • ' 

I lumi della fronte 
7 ipn aprirò , che per mirare il polo ; 
Sovra lefiel le affilierò la mente . 

Saran del tutto Jfpcntc 
Le memorie terrene ; il penfter mio 
Altro non fin che di penfare a Dio . 

Taceran fempre afforte t 

filenzio le gare ; «gnor loquaci 
Scioglierà i labbri alle divine lodi • 

Po cftc */ mio amor s'annodi 
All* amor di desìi con sì tenaci 
Gruppiche non lo [dolga ò tempo, ò morte . 
Ma sì gradita forte. 

Che piu ritardo f A quella Joglia dentro 
Volify ornai che Jfi miegìojc è ’l centro . 
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Così parli ; t del biondo 
Crine il dorato impaccio indi recifo $ \ 

Libera voli al de fiato fegno , 
oi trionfo sì degno , 

^Altrettanto fileggia il Var atifo i . 

Quanto fospira il Tartaro profondo , 

Vinci te , vinci il mondo • 

Or ti giovi Japev bella Angéletta j, 

Che fe vinci la terra il del t' affettai » 

* 38 » * 38 » 

. Per U falutc ricuperati 

DAL SIG; TOMASO. GV INI 

dopo un infermità mortale, 

* - • • | % +4 ' m • \ * 

kA Monftgnore 

FABIO G V* | N I G I 

Urcivefcovo ti Ravenna , c Trinci pe • 

» 

* 38 » * 38 » 

M Orte, indi/creta Diva i {■ 

L' e firmo affalto all’ innocue vite£ 
Marea del tuo magnanimo fratello , 

Al fune Ho duello 

Tutta gemea la patria ; e sbigottita 
Iterate preghiere al cielo off riva . 

%Allor che al Sercbia in riva , \ 

Dove pur io fpargea da gli occhi un fumé', 
Pfl SercbiofiejJ'o a me comparve il Uume • 

t *n 
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M ’n dolci atti pietofi > 

Vi fio eh' io mi dolca , mi diffes ancb ' io 
Foglio tcct dolermi in tanto duolo • 
idi gran colpo non folo * ’ 

Ver fan d'amare Sitile un flebil rio 
Valma confane , e i figli lagrimofi : <• 

Ma co * lumi doglio ft 
Va piaga ìnconfolabile trafitta , 

Tiange tl Vadrc comune ogni alma affliti*. 

Ciafcun ben mofira quanto 
Teforo perda alla fembian^a ntcfla i 
È fai doglia non ba chi non ha core . ' 

Ma sé *n fegvo d'amore , 

JVo» mcn che di dolor , geme chi refìa $ 

Se gloria èdtchi muor l'tffcr compianto: 
Jn un continuo pianto 
Toni pur lagrin.ando ogni occhio aperto : 
7{on v’è umor thè coptnfi un sì gran meno . 

«33« «SS* 

yji r f 

Qual , del Signor che langue , 

? Gemma, ò qual ciglio che perpetua pianga, 
Sfiora il danno > ò placa il rio defitto t 
Cifce a morir vicino ; 

£ mentre muor , direi chc'n lui rimanga 
Difua prvfapia il piu bel geme efangua • 
Ma de* Gutnigi il fangue 
•7£le' Hofiri dì , ne' fe coli datante 
Tropagò Jempre al mondo eccelle pianta* 

in 
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Ih ogni etd ricetto 

i Fu difamofi Eroifiirpc si rara '. 

Ma qui mi chiama a [ospitar chi [pira. 

Forfè perche lo mira 

Tien d'immenfo valore , àtropo arar* 

, Tanto cor , tanta gloria ebbe a dtfpetto • 

Quafi prenda diletto 
Con quel ferro facrilega e tiranno 
[àu J*' f crir fempre or' è maggiore il danno } . : 

' * 8 » 

oihi che V iniqua [chiarita 
l cedri piu incorrotti , e l'urne impinguò 
Di vite illufiri , e ricche merci affonda , 
della moribonda 

. minima genero fa , audace lingua 

gt Con lu finga bugiarda encomj vantai 

Ciò che 7 mio labbro canta * 
rtJ; ciò che piangendo il coro ef prime , 

^ L* meri del veto , e men di lui Jubhme • £ 

<•£3* WM 

7{on so se 7 citi fapeffe 
^ Mirar fin qui co* fuoi /iellati lumi 
J, Tuo dolca grafia in macfloso volto -i 

T{è chi di lui raccolto 
, (J .Ànimo piu gentil , piu bei coftumil ‘ 

•n piu candide voglie in feno avtffe l 
In numero sì fpcffe 

Sur fuc virtù , furo i fuoi pregi tanti, 

„t fi Che per mille anifJnr forati bufanti* 

n ■- 1 ' i*f ( A 
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La f ciò là terra > è vero 5 • 

Volò co* Tqumi ad abitar le sfere 
Oltraggiata qua giu la bella Afre a . . 

* Ma quell* intatta Dea, .y 

Quando fcender da gli afri ebbe piacere 
fer ritornare in terra il prifeo impera , . 
Hicovrò nel /incero • • ■ • - 1 v> 

Grembo di lui, nè del fuo petto augufto 
Trovò reggia miglior , trono piu giuslo • 1 

«SS* ' 

Zilla ragion compofe 
f bei definì e nel tranquillo feno 
Serbò de* J enfi ad onta immobil calma * 

Ad agitarli L ' alma 

TipngtunJe ira òlivor j f obietto e ferjeno 

Su la placida fronte il core efpose , 

Voci altere orgogliose 

T^on mai dai fallo a proferire apprefe} 

E tacque umile , e favellò corteje , 

«S&ft 

Moderato e prudente 
.Tettila pensò , nulla operò , che pria 
Di qua tip* oprò , non configliafie il ciclo-. 
Su le penne del T^elo 

Meditava l* olimpo , e quivi empia • 
Di fenno piu che uman l'esperta mente. 

Si figurò prefente 

Mai fempre al fuo Factor ; mai daffonefté 
2 {on traviò, fempre* pietà fu defio - <1 > I 

Ah- 


% 
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'Morata ricche ^a , 

Che ’n altri accender. Juele ingorde brame , 
Fu cara a luì fol per altrui ri/loro , 

La man prodiga d oro 
^tpcrfe a fallar pallida fame , 

£ fé’ riparo a vergmal bellezza • 

Vien d’amara trifìc^xa 
Mendico fluol, che tanta morte plora t 
Sovrale foglie fue s* avvolge ancora. X 

Zi di tutti al tomento 
Lieto mantien lo fpirto , il ciglio afciutto \ 
Trulla s’atterra , e pur la Varca il preme , 
Di tomba orror non teme , 

, Verche al del vi/Je 5 e non conofce lutto ; 
M?} amor nel morir vive contento . 

, Paventi a quel momento 
Chi grave ha 7 cor di colpa rea i ma fernet 
Terror fen voli a Db [anta innocenza , 

Fa tu che non fi frodi 

Vanta virtù de ' meritati onori t y % 

Tutte d’arior febeo le vene accendi ; > 

L’ tifata lira prendi , 

E 7 plettro arguto in numeri canori 
Di così dcgng Eroe le glorie fnoii . 

Chiaro nelle fue lodi 

Fia che 7 tuo /lil con memorabil prova r\ 
L’età venture a meraviglia mova . . ^ 
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Sì diffe umido il vifo ?.. 

V algofo N urne ; a flagellar la cetra 
Io contento volgea la man veloce : 

Quand' ecco allegra voce * 

Levoffl intorno >e'n un momento l'etra 

Tutta ingombrò di giubilo improvifo . 

,£>uindi la gio\a e 'l ufo 

Crebbe all’udir , che dal vicino occafo - 

Con grido univerfal forgea Tomafo . 

. Chi l* autor mi pale fa 

Di prodigio flutti ? qual clima , ò flella 

' Piovve di fanit ì sì dolci tempre ? 

jth se i cieli che fempre 

V erfan qua giu lor grafie , ah se la bella 

Arte dì Coo non fi tenefle ojfeja J 

Fabio , sì rara imprefa 

Io direi tua . Dar a chi muorfalute 

E' di tua gran prcfen'ga alta virtute • 

« 8 » 



Il tuo giocondo arrivo 
•Atropo dif armò \ foto fapefli ■ >• ' 

Col regio afpetto umiliar la morte . * '* •’ 

Tu con propizia forte , ‘ A 

•All’amato german la vita defli , 

Che da te lungi era di vita prive» *?■ 

Or fé lieto e feflivo 
Per lui ride ogni core j il gaudio noflré 
Acer e fc a il Tcbro 9 e te coroni d’ofìro . • 

K‘[ 
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Nel giorno 

DI S. ANTONIO DI PADOVA 
w 2 1 M A R E. 

ì. 
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S Conftgliato noccbier, che le profende 
Falli d'ignoto mare 
Tenta folcar con temeraria prova ; 
Quando lungi dal lido ei fi ritrova , ’ ’ 

yk Con rimembrante amare 

0* piange in van l'abbandonate fronde, 

0' f caffo in feuo all' onde > 

5' avvede ancorché tardo « allor che piebai 
Che 7 mare a * troppe arditi è fatai tomba. 

Telago immenjo a penetrar m'accingo. 
Mufa, ma 'n fi gran flutto , 

Sai che farò per non re fare afforco ? 

> Con moderata vela tn faccia al porto 
Cojìeggero Vafciutto , 

E dt portarmiin alto andrò guardingo • 

Tur Je, dentro mi Jpingo 
Con l'audace penfter , godrà *lmio legno - 
Pi rimaner fommerfo in Mar sì degno. * ‘ 
{ 1 z Mare 
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Mcrr > in c#i ii W /» tutti inondarti 
Per arricchirli il fino * 

Di grafia e di virtù gemmati i fiumi, 

C li arar) /leffi de gli eterei T^umi j, 
yennero qutfi meno , 

Prodighi in lui tanti tefor ver faro , 

A prodigio ti raro 

Cefi ero in terra vintigli clementi , . 

£ ne Rapirò in'ciél l’empiree menti •' 

* 58 * 

Lucido e chiaro in gufa aperfeil grebo. 
Che parve in paragone 
Mcn fereno di lui l'ohm po ficfjo , 

Tronfi vide già mai fremere tu cjfo 

Con fuperba tendone 

Di fiato aquilonar tumido nembo : 

An^i il foave lembo ’ , . 

Cosi placidamente in sè raccolse , 

Che al pacifico mare il pregio tolse, , 

« 8 » « 82 * 

S cono fc iut o tentò celar fi in v ano t ■ 

Che *n golfo umile afeofà 
D’un mar l’immenfità non ben t’accoglie , 
Quindi rapidamente ecco fi feioglie 
Con piena predio fa 

Or fui gallico f nolo , or fui tofeano ? , , , 
Inonda il V atte ano ; .* -f * 

£ * l fi ucce jf or di Piero il ciglio inarca , , > 

C be *n quefio llar di Dìo ravvìfa l’arca J 

“ Tal* ‘ 
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• Talvolta il vide , e ncjiupì natura $ 
Inalo del f enfierò , 

Replicato ondeggiar da riva a riva : 
Quinti fui lago ina fp et rato arriva » 

E ritorna leggiero 

In brfvt notte all’antenorcc mura • ' : ‘ 
Troppo anguria mijura 
E’ un fot regno a tant’ onda: intero H mondo 
ha per sì gran Mar capace fondo > 

> Che fe àllor che a varcar gioiva intento 
Su le fptagge africane , 

^{ónt* opponeva il fato al gran tragitto | 

O come ór piangeri a Maconc afflitto ,* * 
Delle fue Lune infane : 

L’afro fulgàr nel noftro Mare fpento ! 

E ’ l Mauri fan contento. 

Conculcando il facntego toflume % 

Sacrala * Ifofco fguardo al vero lume l * 

* Ttóvidamente a fecondar Veleffc 
Jl Regnator del polo , 

E d’Europa a purgar l’ ampie pendici , 
Quivi a pena irrigò co’ flutti amia 
L’inaridito fuolo , 

Chela Jkrilità fi fciolse in meflt , 

Turbò, fugò, depreffe ' 

Li feelerati m'oflri inique torme * ' } 

Ma deformità diè vaghe forme. 1 

ti * ‘ Vagar 
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Vagar folcente io so , che fi compiacqui 
Con celebrato vanto 
Impura Deità su l’onda egea • 

Ma non fu già che la ciprigna Dea 
Del puro Mar eh’ io canto , . , , - 

Contaminale mal limpide V acque, , 

Ivi crebbe , ivi nacque » 

J Di cele fé condor vergine figlio , * 

T^è maifcemògli odori intatto il giglio ^ 

Vp che d’alto fplendor chiara e lucenti 

Vada l’eoa marina » * 

* • * ' 

Turche ’l mio Mare ogni fua luce anneri. 
Che fe quella per gli umidi fent ieri 
In cuna criftallina 

Spiega liquide fafee al Sol nqfcente » 
Óitejflo poteo fovente , 

Cinto di lume infolito divino t ' 
Murre in fen i’ eterno Sol bambino . 

« 1 v ,w - ‘ • *• *« , . . • « < » M # 

«a*, ws* 

D//f f/r 4 //or giu dall empirea mole , 
Scioglìeano a plettro aurato „ K . x 

Mu fiche voci » angeliche Sirene . ^ 

Si diportava in su quefi’ onde amene 
Quello spirto beato , 

Che vibrar caflo ardore all' alme fuole $ 
Quando l’innato Sole » ' ' 

Di cui pregianfi j cieli efier vaffatli , 

Sn faccia a sì bel Mar lambia i coralli • 
v Oquai 
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O quai co* raggi fuoi vivi e fecondi, 
Tacile vene gl’ in fu f e 
D’mejauflo tefor ricche miniere J 
Dell’ un a e l’altra Teti auree riviere 
Tacete pur confu fe\ 

Qui [eie al paragon riputi immondi . 

%Ab che fono infecondi t 

Jt ppo il margo tmrnortal c’oggì v’additò, 

Del Scorte il grembo , e dell’aurora il lito, 

%Al folgorar de’ lampi, repentini 
La novella /Infittite % ' ' 

Tutta efultò d tenera dol e^fca» 

2yè piu frenando nella propria ampiezza 
L’alt e gio\e infinite , 

Oltre il fuo letto dilatò i confini • 

1 vòrtici vicini 

SospjnJe al cielo , e ’n amorofo gioco 
Vide fi alloca un Mare arder di foco • 

J{icco prodigioso Mar gentile % 

Uhi numerar dovrei • 

L’alta virtù de* tuoi fatubri umori * . 

Ma tanti chiudi infen pregj e flupori , 

J£ coti vailo Jet , 

Che né paventa il cor , trema lo Hile\ 
Dunque la cetra umile 
Taccia ; ò se vuol cantar l’arco devoto, 
Canti che fu portento ogni tuo moto . 

L 4 Fofii 
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Fofli pur tu, che a* tronchi lor potefli 
Vmr membra recife. 

Ve flit di vive fpoglie offa fcpultc . 

Tu , che de* fari le femiian^e occulte » 
Tanto dall’buom divije , 

•4 te preferiti ravvtfar fapefli • ' 

Ma piu Jiiblimi gefii 
Fiorirà tn te: fur tue frequenti palme 
Dare a ri^j U morte , e vita att'almc. 


Fi or le placidiffime e tranquille 
Tiagge allaghi dell’etra t 
E ti fai fpeechio alle piu vaghe flette l * 
Deh ver fa , e puro Mai e, in giu da quelle 
Ejre , a temprar la pietra 
Di queflo alpeftre feno, ardenti flille\ / 
Aggiungi a mille e mille 
Trodigj tuoi nuovo prodigio ; efìa - 
Cangiare infoco il gel dell’alma miai ' 



Ma, 
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MARIA MADRE DI DIO 

ilpiufampfo de’ monti. V 


. v 


un* 


*/» occafione d* Accadimi* /aerai 


• et' 




•ai i' 


1 0 » mai Tmdo afeefi 

T^c mai firinfi alle chiome 
Di Cina i tauri, ò bevvi nonio Umore 
E pur mi fento acccft 
CU Jpirti ; e non so come , 

Tutto avvampar dinvfitato ambre. 

Con J ubito furore 

Già mi f prona a cantar la Mufa mia 
Il pin nobil de' monti cfìer Maria 
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Voghiate meco , 0 Dive % 

Verta di sì bel Monte i 

7^è piu vi giovi il rammentar Tartufi z 

Ter che fi in onde vive 

Il celebrato fonte 

là su dijeiotse il voìator Tega fi > ; 

)Quì con piu raro cafi 

S’apre per man demorsi dolce un rio. 

Che vi fintine rge , e vuoi gufarne ìdiiè 

k% a 
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So che l’altera fcbiena 
iAto quaft alle sfere 

M^a,e de* nembi non foggiate a* danni, 
Ma se ie fcritte in re ni ~ * 

Voci , ei riferba intere, 

Sen^a fcemarle al variar de gli anni 9 
Termln de ’ ««//ri affanni , * 

Su quello Monte invariato, f cerno 
Scritto a candide note il Verbo eterno • 

«sa* 

; y W* vm ‘ u1 « 'Mito* . „ , , 0 ¥ 
T tu rinomar non ofi , 

4 ’ongjr della fua forte il colle d'ida, •* 
Se a 6 iove pargoletta , , x 

Ei tenne i pianti afcoft 
Tra ’lxoty fuon di bofcberccce /irida ; < 
Con maniera piu fida , , 

Queflo conferva , e con miglior fortuna , 
•Al vero Giove imperturbata cuna, 

«sa* .«sa* 

Fama è cb*augel ferino . 

Guardi teforo aurato 
Sul dorfo là de* gelidi Rjfei , 

Ma tu Monte divino ... 

Typngid da moflro alato , 

Col tuo f acro tefor guardato fei j 
Ben lo Dio' de gli Dei , 

Del cielo incomparabile bellezza , * 

f igila a cufiodir la tua riccbc^a •>. 

Da 
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Va dure querce alpine 
T{on oda piu nfpofie 
Vodona tra fatidici lamenti • 
le volanti'ihdovinc ' j 

all'altrui voci afcojìe 
Tjon Jciolgan no mijlertpft eventi; . ■ 

Se con piu grati accenti 

Dtf giogo ptu felice oggi rimbomba 

Lieti prejagj un immortai colomba . . „ >. 

WG* 

Tu che Ì audacie folli v 

Vi fupctbi giganti 
Fede sii. mar dal capo tuo f abitine » 
Vtimpo , a ffef iejlolli , 

Se de ’ tuoi fornmi vanti C me? 

,Vn maggior Monte or la grande^a ofpri * 
Monte , i» tuie cui cime 
Giove non favolojo ergendo il foglio % 

*4 piu forti Tifa fiacca l'orgoglio • 

lmetto tacete p 
L'un di lodare ifavi , 

* L'altro di fino al cicl mandar gli odori # 

Che fe mijchUr fole te 
*A' liquor piu foavi 

Gli aghi., e cinger di fpine ì piu bei fiori , 
Oggi da voi s* adori { 

Quel Monte , ove non e rofa che impiaghi, 
Vov' è fior fernet fptna , e melfeti£agbh 
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Non piu di fama al noia 
* Alteramente s'erga ’ 

Sovf ogni colle il fortunato Orchiti 

Che se d’un popol folo 

Quivi alfuon d’alta verga 

Ter la /ite ammbr^arc, un rivo crebbe ; 

Maggior gloria fi debbe 

>Ad Orbile maggior , da cui deriva 

Fiume rea l che l'univerfo avviva . ' 


* 13 * « 3 » 


Grido famoso e bello 
Menche fparga il T aborre , 

V o che del mio T aborre inchini il trono* 
,CheJc piacque in su quello 
jtl fomnto Tadre feiorre 
le vocifue tra la tempefia e 't tuono , 

Con pacifico fuono 

L'unigenito Figlio a quello in grembo ; 
Scende qual sii le lane un cheto nembo* ' 


* 83 » * 83 » 


Taccia il fune fio vanto 
D'atre memorie pieno , 

E di [angue dlvìn Golgota intrippi 
Del noflro Monte a canto 
Ei tanto bello è meno 



Quante piu bel della mejìma il rifa* J 
Jn lui fi pianfe arici fa * 

Chi la morte atterrò ; ma l'infinita 
Troie, 4t 'n quel fu mwafin qncjìoba 
m ò * "Con 
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Con duo monti fi vide . . - 

Tor meta Ercole invitto , 

Al valor pYóptio , e de 9 futuri Eroi : 

Ma 7 fempiterno Alcide 
Tiu gran Calpeba preferito • T 

All’altrui foryt , ai 4 g/i ^ 

Tu fol co * pregi 

*P Untar potetti i o Monte eccetto e degn^ 
A * prodtgjdi Dio l'ultimo fegno , 


'• » . 

Al Signore 

CIO: DOMENICO ALTOGRAW 

Per le fec nozze 

\ 

con la Signora 

CATERINA fi AL BANK 

• • 

«sa* «sa* 




\. T V"* . V * * 

G iovanetto remoto [ cui ferie 

Gran Germe di grand 9 Avj t entro ai 
J^el fior degli anni alta virtù t'apig 
1 Tu che alla dotta lira % ’ • £wiri 

Al volto leggiadriffimo e ferena j 
7{endi Feto men bello , « men famosa t - ; 
Il plettro armoniosa 

Stringi a /piegare in numeri fonori . . 

w&w (fc! Mi Oliti amori 
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Ójjequiofb H guardo 
Rivolgi a lei che ti confuma il petto > 

E con lingua d’amor così favella : 

Dolce mia Diva e bella » 4 

Delle pupille. mie pena e diletto , 

Di quefl' alma trafitta e piaga e dardo f 
Tante, quando ti guardo , 

E sì rare dolcezze in me trabocchi , 

Ch’io dorrei per mirarti aver miU’occhi* 

« 33 * « 33 * 

Ti vidi ,efin f allora 
Ch* te mi fijfiai nel tuo gentil fembiante, 

Vjon fui piu mio , ma ti fiderai rnefìcffo* 

*41 tuo bel fioco' appreso 

E* piu che gel chi non fi flrug^t amante $ 

7{pn sa *1 dèi revertr chi non t’adora . 
lungi nè pur brcv'ora , 

pur , mio Sol * da* tuoi celefli rai 
So /lare un fol momento te tu lo fai • 

« 33 * « 33 * 



Lo fai tu , che a gl'incendi < . -, 

Del tuo fiplendor , con amor off giri f J, 
Dò al incàuta farfalla errar mi vedi r 
Tu’ I fiat , cheiien t* avvedi 


Dbnde il flebile fiuon de* miei /aspiri . u 
fibbia principio , e muto ancor m*intendi • 
Tu che chiaro comprendi 
•Alle pallide ceneri del volto' 
il Mongibel che iriyein mpfefoltp • 

•• : "*• ' v ** Jnds* " 
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lnddcbil s' accoglie > 

< Per man dì Amor nell’anima /colpita , 

Di te K mio dolce amor , l’amata forma* 
Quindi , ò fta de fio , ò dorma , 

Delle fcmbian^e tue l’idea gradita 
Dalla memoria mai non mi fi toglie 
Terte , che di mie voglie ' -y 

Vnicofei ber faglie j e centro , e via, 
Pattai fole un pcnfter la vita ma* 

* 88 * * 83 * 

Tenfo , e non mai fi parte ± 

Dfi % te ’/, penfeero ; e ne’ penfteri miei r 
Temo tfllor ciré a me tu nulla penfi \ 
Tale il penficr tr attica fi 
Teco , e nel ripenfar pcnfe , e vorrei 
£ffcr de* tuoi penfier picciola parte >. ^ 

Teri/o, ed è vana ogni arte . . \> 
Di non penfare a te . Cupido fc altro, 

S'io richiamo un penfier m manda un altri* 

* 88 * * 88 * 

Per mia gioia nafcefli , 

Crefcefli a darmi vita , e fatta adulta \ •. 
Mi fai beato or che tifai mia spofa* 

O come avventurofa ^ 

L’alma fefleggia ! o quanto il core efyUa \ 
Cielo, a chi mai fimil favor piove fh ; 

Begl' influì/ celefti . 

Oggi tutti a mio prò vi fete aperti* 
Qual&raqjaè PI Wtykf tatagraqia mentii 
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Il giubilo ch'io ferito 
Mi trae di me • Dunque beltà sì rara 
fia mia, sì gran modeflia , cfsnria tonfai 
Benedetto quel pianto 
Che per Amor verfai , se così cara 
E* Ittgioja A* Amor dopo il tormento ì ^ 
Con piacer mi rammento 
De* notturni martiri : un giorno fola ' 4 ' ^ 
tua ceìufeufar di mille notti il duolo * 1 

«SS *> WS3* 

Ecco quel dì , d)c *1 Jegno 
Preferire a* miei dolori . Ad un folnoéé 
Oggi accoppia Imeneo doppio desio — 
V ita del viver mio , 

O quanto tfcjjcr tuo mi pregio , e godo , 

Oli che tu d'efìer mia non prendi a sdegno* 
Al tuo “Poter canfegno 
Di me l'arbitrio : inviolati e /chiesti 
Alla tua fedeltà giuro gli affetti . \ * 

I&&I ' ~l 

Sì tu Spieghi gli accenti s ' r ■ 

3N* quella che per te fospira e geme- » 

Odi quai rende a te ,/ enfi amoro fi % 

O de* piu degni spofi ^ 

Spofo piu degno ! Idolo mio » mia /perno » 
Che farmi tua , per tua pietà confenti ; 
Spiegat i mìci contenti, 

J ì^eU'ardor Porrei, che sì m'incende $ 
àia l'immnfr piacer muti mi rqude « i 
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Fammi egualmente muta 
Za grafia e lo fplendor cb&l ciglio ftaniti 
Ma piu di tua virtù m'abbaglia il faggio } 
Cortéfe , onefio , e faggio , J ■* 

Magnanima di cor , d’ animo grande » 
Copri con chioma d’or mente canuta « 

Ma di chi li rifiuta 

*A che i pregj cantare, a che le lodi ? 

’H.ar riufi del mio amor té fiamme e i nodi 


Se contar le catene > 7 

Se tutte numerar vuoi le facelte » V 
Onde il cieco fanciul m*avvinfe,e nCa*fe£ 
Sappi che affai piu ftarfe 
Xà su nel ciel s’annoveran te /tette » 

Slya giu nelt’ocean Fonde e Fanne • 1 

£ pur tra un mar di pene , 

Ove ondeggia il mio cor , peno felice , 

Ver che penar per te t mio ben , mi fifrf J ^ 

«sa* 


- T. 




5 . 

I.V 


T^p che non mi tormenta 
Il tormento d* Amore , an^i mi piati 
Z* amar, che riamata effer mi penfif 
Amami pure ; e intenfo 
Sia ’l nojlro amore; e Famorofa faci 
Non mai per lunga età rimanga ftcnt<t\ 
Amami » ed io contenta 
Vivrò di tanto amor . Giunta mi vedo 1 
Al colmo delle gioje 5 e piu non chiedo» * 
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Nel giorno 

D I S. V B A L D O 

Ve/covo 4i Gubbio. 


11 ' 

i vv*. 


iliW< 

f * f * 

- v ** • l' 
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mas» mas» 


+ & +%• 


• • « *r v 

D immi i o faconi/t Euterpe , 

Di quai vanti ornerò l’arco fonoro 
Ver vibrar dardi a/crei dell’ombria 
*njenmiferpe [alNumcì 
Tutto Aganippe, e già dal fommo coro 
M'U'.ufìra Febo con profondo lume , 

A la l’elicònio fiume ’ 

Verde/i in faccia a un mar di lodi ; e preflo 

frim m ° mir4 ^poik/ieffo. 

mas» mas» 

Odo che tu m'invifi 
UMmtrjfonar con mafie’ arte , 

Ond’ ei t'tajfe il natal nobil rampollo 
Ma' con peri fieri arditi \ ( 

Vni^in fra dp pm fublimc pam 

ftf co f tua . P? ce » a contemplar m’c flotto . 

Che dt fuaman crepilo ♦ 

cittì il F abro . Vn cor di tanto %elo 
Far non potea fé non chi fece il cielo . 

In 


V-* 

S * 
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In foavi Sembiante 
O quante volte affabili Schermare 
Vaghi jlngeUtn intorno alla fua Cuna\ ; 
jLltrt con liete danqe . 
il lufwgaron dejio ; altri sferravo», 

Il fonno a richiamar , cetra opportuna^ 
jl temprar l'importuna 
Saliva a) fura , altri con placid* ali . • ♦ 
risvegliar o i seffiri vitali . 


Titilla feppe d’umano <\ \ 

Il fatai pargoletto , a cui fu dato . ; , 
Sotto Spoglia terrena un cor divino >,♦*», * 
Con prodigio Sovrano •z 

Giunge a forra le falle a pena nato j 
Divenuto Qigante ancor bambino 
Tale in chiaro mattino 
Splender da polo a polo ardentc fualc ,, r 
Già fatto adulto allor che nafte il Sole • 

fi*®» M®» 


Scioperato trajlullo , r •• 

Che tra larve innocenti afeonde inganni 
Cat eia da sè eon rigor ofo bando . . 

OT^iofo fanciullo v , . *V - * * 

Chi chiamarlo ardirà s* anco negli anni 
•piu molli ad opre eccelse iva Sudando ? , 
paro Jlu por , che quando 
„ Altria pena conofee il primo gionop ' « 

£i di tanto faper lampeggi adorno i 
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Con pupille o Aitiate 

Sol puri fogli a vagheggiar s’accmft, > 
J tfacro enimtna in vano a lui s*afcofe 4 * 
Su le foglie beate 

Dell* empirea magion té mente fpinfe $ 
W apprese increate eterne cofe . 1 1 • l 
Tre faci lumino fe * ■ ‘ ^ 

Vide in fola una face $ e al lume ignoto '' 
Ritenne aquila ardita il guardo immoto 

£>kivi bevve gli ardori, 

Che divampando poi da un vivo labro % * l 
Furpoffenri a Jlemprar gelati petti '. ' ’ 
Topoli acclamami • : °V v < • 1 ' 

Tignate voi, qual eor sì duro e [cabra } 
T(pn venne mollò a* fuoi focoft detti ; * 

£/, <7*4/ del che faci ti. 

Tonando e fulminando al giu/lo arrifet 
Rjiolfe a morte il reo , la colpa ucctjc, : 

Tormentato ripofo 

Trender godè fovra nodo fa trave , • 

Ove pur noi coprì lacero ftame\ * • 
Vn cilicio fetoso 

C mfe , ed a lui fembrò manto foayet 

E co* digiuni alimentò la fame . 

le fitibonde bramo 

Con l'onda mitigò . Folle chipenfa 

Ventre addormentar con basco a menfa. 
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Ma dove , o Mufa , dove 
Vinetto Eroe s'afcofc ? me V additi j 
Onde a f ubimi i onori io lo richiami y • 

Ma che ì. sì chiare prove 
^Adombrar non potrà felpa romita; 

V applaudir an con mille lingue j ramài 
lo so che nulla brami 
Divo Campione , allor che *1 tutto metti ( 
Pur dcijèguir del cielo i voti aperti* 

* 33 * . 4 $ 2 * , 

Vumiltà che repugna 
Dell'Olimpo a gli altiffìmi decreti, ^ 

Se dir fi puote , è un umiltà fuperba » 

Uhi che indarno fi pugna . 

Col tenor di là su : fian mefii » o lieti., 

Deon gli eventi accader cbe'lcicl riferbà\ 
Guida tra fiori e l'erba 
V idumeo p a Jlorel povero gregge , 

E 'l He degli afiri al foglio indi l’elegge* . 

433* <•££* 

Che tardi*, ornai conferiti , - or 

Che * l crin t'ingemmi fulgida tiara i 
jil cui pondo ti chiama il cielo e I\omà « 
Con voglie impacienti 
• piu d'titi popol ti brama s e*n dolce gara 
Odo che fuo pafìor lieto ti noma$ 

7^è fmifurata /orna 

Quefia fembrarti dee . S£uel c * huont ricevè 
Dalla man del Tonante , è pefo lieve . . 

Oqual 


'J 


> vi. 
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0 qual poi fi acro atleta 
Tlacar potrai delta fila patria afflitta 
Gli od\ tenaci e i torbidi tumulti ! 

Talor d'ira inquieta 
Spumeran V alme ; e tu con fronte' invitta 
Di mtUefpadc frenerai gl* infulti. 

Tur che la pace efulti , 

7{on curerai da cieca plebe aflorto ' 1 
• Ancor vivente impallidir qual morto • 4 u ^ 


l ì 


«SS* «38* 




Con provido configlio 
Fugar japrai dalle tremanti mura 
Della natia città proterve [chiere , 
y cdrafft appo il tuo ciglio 
Ingombrato d’injolita paura 
Federigo abbìfìar le luci altere : 

Tu con labbra fevere 
Saprai [grida lo 5 egli alle giufle voci 
Fenderà miti gl* impeti feroci . 


t ‘ A 

l ,ì ? 
MAI» 


«38* «38* 


Farai che *n te s'avveri 
Operatof d'alti prodigi immenflf • 

Che mirabil è Dione* fervi fuoi. 1 ‘ 

Quindi [otto gl' imperi * >. **' 

Di fida verga , fi a che'lfuol di fp enfi v5<: 

Jm provi ft ru [celli a' defir tuoi ì . ‘ ' ■ J 
Vivafcy che non puoi ì 
Lingue prive di [non , [pente pupille V ' 

Daranno accenti , e vibreran faville . 

Da te 1 







dìi b AK Tòt ir; 

Da tefor^a e virtude 
.Avran languide membra t ed aìleftefc 
Ceneri porgerai moti vivaci, 

? Velia fìigia palude 
*Al nome tuo d’alta paura oppreffe 
D* empi fpirticadran t ' ~ L 11 — 

Tu /empiterne paci 
Intanto goderai dal mondo fciolta 
Su fra lejlelle avidamente' accolti % 

Ben cento e cento allora f 

$ acri a te forgeran f amo fi altari » . \ 

Cui porgerà materia efiranio lido, / 

Da dove efce l* Aurora 

Fin dove il Sol beve di Gada i mari % 

y alerà di tua fama altèro il grido , 

Offequiofo e fido 

Moverà ’•/ pellegrin p affi divoti 

Sovra il tuo gran fepolcro a fcwrr&iyoti 
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„li 4l j «.i - 

H Affetti dell.t Signora ’ 

MARIA ORSETTI 



Jtyl ricevere il ritratto 
mandatole di Francia dal Signor 
DOMANO garzoni svù sposo, 

* '■ * Jfv $ %A fri 



Ci/ mede fimo Signore, * 

G odrfon gentile e vago 

Di te, da te V immagine ricevo, 
Compendio del mio ardor , di tua 
O di quanta dolce^a „ ( beitela . 
Trabocca il fino \ o che letizia bevo ! 

O di qual gio\a i miti de fin appago ! 

QucH* a punto è 1‘ immago 
thè a tempra di diamante , il Djo d’amore 
proprio Hral già mi / colpi nel core • 


le due pupille miro , 
thè finte ancor fan far vere rapine 9 
£ mi finto rppìre , e pur ne godo • 

Quindi contemplo e lodo 

Del biondo crin le fila aurate e finti 

£ pur tenaci nodi all 9 alma ordire , 

Qual farfalla m* aggiro 

'v€l bel femb tante angeliCÒ divino $ 

Cbe tu’ incende e confuma $ e pur /* inchinò 2 
«SVT Dolce 
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Dolce amorofa doglia , 

Infonde in me quell’adorabil tela, 

In cui la tua beltà vivarmajce . 

Ma ’l penfier non fi pafce 
Dì quel che all’ occhio una pittura fvela , 
vdn^i fcmpre via piu di te s’ invoglia . 
Ferve l’accefa voglia $ 

Ed io netle mie brame ognor pin ardente 
Te con l effigie tua vorrei piejente ♦ 

Tur prefente ti vede 
L* avido mio penfier , che vola teco 
Ove tu volga i nobili veflig]. 

Mia rcgal Tarigi 

jl jfret t i il cor fi) ; ella t'accoglie fiecoi 
Quivi fai di virtù gemmate prede . 

Quella città che crede 

jl pena nel valor de * propr] Eroi 7 

V empie di meraviglia a* pregj tuoi • 

Ivi a bell’ opre tntefo , 

Fai che fciolga armonie l’arguta mano j 
Fai thè annodi carole il piè leggiero • 

Di feroce desinerò 

Or premi il dorfo , ti divenuto umano $ 
Gioì fi e obbediente al dolce pefo $ 

Or d’ira finta accefo 

T ugni, e la fpada anco in battaglia finta 
Ceder non vuoi, nè rimaner sa Vinta . 

■ , * M Ala 


Ma non "vuoi thè fi cele 
Jl tuo fplendore in un fa! regno . Sono 
T{atì a piu climi l cavalier piu degni • 

Indi a Jcorrer piu regni .+■* ' 

Animofo t’accingi j e prima al tronfi 
Del Monarca anglicano aprile vele . 

Jo ti prego fedele 

il Dio dell acquea ei di tempefle ftartOi 
Abbaffa tonde al riverito incarto * . 

• M britannico polo 

Taffi ammirato ,* e fai c’ ognuno addire 

Te, che Mane hai nclfeno t Amor nel volto* 

Al Tamigi ritolto 

Ecco a rinavigar torni A n ftnte , 

£ ’l Belga a rimirar dif pieghi il volo . : 

Ed io me ne confilo : 

Che’l lungo errar fono quel freddo tielfi 
Forfeit tuo ardor potria cangiare in gelo % 

Fatta guerriera feena, 

Mongibello d'orror , tragico vallo , 
Tajfcggi Olanda , e vifaluti Orango . 
Oflinata falange 

T * /copre il K en0 » ove aliinvitto Callo 
L’Aquila oppon la poderofa lena . 
lo d» ciò provo pena > 

£ temo che d’ Amor tu lafci Vane r 
Ter la tromba fegupr del fiero Marte é 

Tarmi 
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Tarmi poi eh* io ti veggi* 
jì* quel fupremo Joglio irne devoto , 

Dpv* ha l’jtugel di Giove eterno il nido . 
jt'gcnerofo grido > ' ’ '* 

Degli JLui tuoi quivi non retta ignoto , 
*in%j di chiara fama arde e lampeggi a . 
SlueJU , come in lor reggia , 

T^elgran fen di Leopoldo , e di Leonora 
Con memoria immortai vivono ancora. 


k 


0 

lini 


Vive fi fi h nè teme 
Morte l'Eroe da cui felice avelli 
r ìs[pn men che 7 nome , ereditano il petto . 
E vive il Giovanetto , 
d'emulo d'Mefìandro al nome,.*' gefìi , 
Sparfe a Cefare il fangue t e l'aure èfireme 
£ tu pur vivi infieme ; 

,£ f pandi ne’ magnanimi cottumi 
D’alme si grandi i gloriofi lumi • 

<• 28 * «$ 8 * 

Da nobili campioni 

S'io ti vagheggio accompagnato c cinto $ 

: Quei fono J Ielle * e tu qual Sol rifplendi • 
Grato a ciaj'cun ti rendi} 

Mai dà neffun di cortefia fei vinto 5 
Mai con nefjun la maefìà deponi » 

Se la fronte componi 

Di gravità , col grave ancora alletti } 

Severo piaci , affabile diletti • 

M a D'ine- 
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£)’ inevitabili face 

Tur troppo chi ri mira ardi e innamori : 

jlbi ! temo nel tuo amor non effcr fola « 

Tin d’nn ape rivola 

Le dolcette a libar de * piu bei fiori , 

il bello incanta molti , a tutti piace . 

Terdona , fe l'audace 

GeloJ'o mio penfter chimere finge ? 

Il troppo amartt a delirar mi Spìnge-. 

* 33 * « 83 * 

Ma quel penfier gelofo 
Fngge da me , quando veder m’awìfo , 
£’ a* w#/ Jòspir tu co' fospir rifponda « 
*Al pianto che m’ monda 
il Jèn , tu pur di pianto inondi il vifo 9 
E della doglia mia tifai dogliofo • 

E par che a me pitto fo 

Tu dica »• Anima mia giunt'c quel giorno 

Che ’/ mio core al fuo cor faccia ritorno , 


’«& 3 * «339 

w-f //or w oh f»; t/o/go , 

£ cosi parlo meco ; Il mio bel Sole 
Or parte , or giunge ,* « numero t momenti. 
Già già con franchi accenti . j' 

Tu mi fa luti ; io pur franche parole 
Al tuo venir fimilemente fciolgo » 

Già ridente t'accolgo - 

Tra fefìivi imenei . Così dipìnga ; 

Lq miafpeme co’ sogni, e r$rluftnge. 

Ma 


JL 
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Ma quandi al fin m' accorgo , 

Tornata in me, che la mugioja re/la 
Tanta lontana e ’l mio dolor sì prcjfo, 
Sospira il cor opprejfa , 
jlccufo il fato ,e la fperan^a arrefla 
Le fue fperan^e , e nuovo pianto sgorgo * 
Così cado e rìforgo 

Lieta t me fia ad un tempo ;e in un wometo 
Ardo, gelo per te , [pero , c pavento . 

Mille volte il dì mero 
T^el proprio ardor , mille rinafco : il foco 
Efitnguer tu potreflì , e mai non giungi . 
Ti chiamo , e tu vai lungi ; 

Il tuo foccorfo alle mie fiamme invoco , 

JS tu, crudo , ritardi il mio ri fioro . 

Tu mi fuggi, io t'adoro ; • 

Ter te mifiruggo , e tu cortefe aita 
T^eghi alla vita mia , cl/cpurtua vita » 

Dunque fi ffìrir potrai 
Che fcn\a te lunga Jlagione ofcurì 
Taffi i miei giorni, efconfolata perni 
Idolo mio , deh vieni > 

Tlonfii mio ben ,fi del mio mal non curi 
T{on fei mio Sol , fe mi na fiondi i rai . 
jl me t'affretta ornai .. 

Torna , e tornami il cor, mi rendi l'alma, 
E alle tempefie mie porta la calma . 

xA t 




*;o CANZONIERE 

Al Signor e 

ROMANO GARZONI 

Nelle Tue nozze 

con la Signor a 
MARIA ORSETTI* 

, t *». 

«38*;i*33» 

S Anto T^ump che fai 

Di ine cori un Jol core, e le piu belle: 
Alme congiungi in predio fi nodi » 
Dimmi » Imeneo , fe mai 
Anime incatenafh eguali a quelle , 

C oggi fui Serchio in dolce pace annodi* 
Cupido , e tu che godi 
Ardere altrui , dì se i tuoi rivi ardori 
Deflaron mai piu fortunati amori » 

«33» «33» 

Chiude Romano- in fieno 
Imtnen fa fiamma; e dall'incendio immenfo; 
Smi furato nel cor nutre il diletto * 

Di lui quindi non meno- 
Arde Maria di rivo foco int enfio , 

E pari al grand’ ardormantien l’affetto* 

Dall’ adorato afpctta 

Con dolci amahiliffime vicende , 

Quanto l’un dona amor , l’altra ne rende * 

Et di 
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Zi di lei , qual fu a bea 
' Mora i lumi %e'n gio)a fi disface 
Al fulmine votai di due pupille * 

Ella , cU’n lui fi bea , 

10 mira in freme i e dalla doppia face: 

De * /«o; begli occhi beve alte faville * 

£ mentre in mille e nulle 

Cuife da lui , da lei , lo fguardo vola» 
le. dolu’ttfe or pompane 7 ed or le invola * 

Di /tfi «0/ bel fembiante 
Le fue rare beitele ella ravvifa x 
E due fembiante un fol fembiantc accoglie* 
Ell'atùa, ed egli è amante t 
Vive in due petti un anima indivi fa 5 
Ad un folo defio corrosi due voglie * 

In due lingue fi feioglic 

Vn fol lamento ; un core in due refpira 1 

IL un fi duol per Amor > l'altra fot pira * 

Quegli il defiin felice: 

Ringrazia , che a lui dà colei ch'eccede 

11 fior d’ognt bellezza in paragone * 

Quella pur benedice 

La forte : , che benigna a lei concede 
De* piu gentili il piu gentil Carbone* 

£ mentre il del dsfpone 

Sì degni eventi , e lieto ad ambo arride ,, 

£/ fe fieggia di gìoja , ed ella ride > 

M q. njdi 
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Ejdi pur , godi § vaga 
T^obil Donzella; e'I nfo adegui il pianto. 
Cbc verfafit dal cor lungi al tuo bene. 

$jdi contenta e paga 
Dt giubilo infinito $ e fa che tanto 
Or jìa ’l gioir quante già far le pene . 

Ed a ragion conviene , 

Che se aliar fernet fin crebbe la no]a , 

. Or pur fenica confin / alga lagioja, 

* 83 * « 83 * 

Scorrer vario paefe 
Per mirar varie ufan^c ebbe piacere $ 

Ma piu che ammiratore corfe ammirato *, 
Magnanimo corte/e 
Trovollo il Franco , e dalle fue maniere 
Ter non difeiorfi piu , re fio legato . 

Dal fuo labbro beato , 

Dal volto i ove le grafie accolte Jlanno > 
Tende long* ora il Bjgnator britanno . 

«« 83 * * 83 * 

Quindi pafìò là dove 
Vauflriaco 'Nume inviolabil trono . 

Ma giu flt^ia , alla pietade erejfe. 
jtmmirollo quel Giove , 

£ lo raccolse , raccotti Jono 
I grandi Eroi > fra le fue voglie fìeffe. 
jtn^i in qual pregio avejfe 
il fuo valor , ben lo mo/lrò co'fegni , 
Quando a grado l’albo pari a * piu degni K 



: DEL BARTOLr. 27* 
Errò col pie lontano j; 

Ma con le brame immobili e divote 
T eco ognor dimora cattante e fido . 

Beltà di cielo ejìrana 

T{on tolse a lui te tue beitele note 5 

Tu fofha’ fuoi deftr ber faglia e nido . 

V arcò da lido a lido 

Ma nè pace , nc tregua ebbe il fuo male i 
C* ovunque andò porta di te lo frale . 

Sotto diverfo polo ■ 

Salde alla prima fe f erba le tempret 
Clima cangio, ma non mutò penfiero* 

Ter dove Jciolse il-vola 

tifo al tuo cor tenne il fuo cor mai fempre ì 

Fotti tu del fuo amor L’oggetto vera . 

T{è a quel petto finterò 

filtra fiamma già mai pafiò per entro ; 

Sola il. tuo ardorfu di Jue fiamme il centro * 

Quante volte il bel nome * • 

Che riferì» a fcolpito ?» tne^o al core , 
Chiamò tra sè con mormorio fommejfo £ 

O quanto fpeffo , 0 come 
In atte di fetifar lefue dimore « v 

Figurò st con teco , e te con effol 
Quanti , dal duolo, opprejfo * 

Su l’ale vapidtfjìme de’ venti 
Mandò fospm, c t’tnvìò. lamtntii • ’ 

... ' ikf s Cm* 


•' V 
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'Compagna ne ’ viaggi 
7c medita con VamoroJ'a mente } \ • 

T^ff’ ripofi con te fece Soggiorno •. 

Tra * matutini raggi 
1 tuoi raggi adorò col di nafcente ; 

E teco fu quando piu ferve il giorno 
Toi della notte a J corno , 

Tra ’l fonno , col defio che mai non dorme „ 
Di te mirò le riverite forme . 

«SS* «SS» 

Con vifla curiofa 

Tra Dee terrene in lieta clanga accolte: 
Cercò Joveute li tuo leggiadra vifo •. 

E nella piu ve^pf* ». 

Che fece a gli occhi fuoi fcopo tra molte > 
Vide te fieff a , 0 di veder fu avvijo 
Ala nel.fua amor derifo 
Dijfe , avveduto poi i T^on può , ni fuole 
Ejfer la Diva mia chi non è Sole 

«8©» «S3» 

fyippc gl' indugi al fincz 
Del polo abbandonò, le gelidi orfe , 

E venne a vagheggiar Or fa piu bella. » 
Ciunfe a te fuo confine $, 

E giurò che a te pari altra non fcorfe 
•Alfcnno 4 / volto, a* modi. , alla favella •. 
E se cruda procella * 

Gw fopportò di lontanante amare , 

Gode or di pace un del * d* gioja un' mar r.. 
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In foave allegrerà 
Vicino a te , trasformo i giorni me fi * 
Fuga i martiri e le mettile oblia •. 

E tu che al duolo avvegga 
Fo/ii lungi da lui ,fe gtd (pianteli i .. 
Travi che un lungo, pi. 

Fi piti nulla desia 

Tu pur nulla piu brami , e nulla cjjieai 
Se chi tanto bramafii oggi pofficdi 




Su su coppia . gentile >. 

Tompa del JecolnoJlro t onore t 
Cogliete il frutto ornai d’un foco, alterno .. 
lo col prefago f ile 

Di cui m’accende l’alma il delio Kfumc * 
Già già di.VQi l’alta profapta Jierno .. 
Sarà l’amore eterno * 

F di Bimana prole un Mar fecondo 

é'.ì. 1 j: :i 


27 * CANZONIERO 
Nel giorno 

DI £ NICOLA DA TOLENTINO, 

quando Tanno 1*79* 
fcaturiva dal Tuo braccio 
fangue miracolofo* 


P f{odigio[o Nume, 

Cui Tortino adoraci metto ammira^ 
De' f igli d'AgoÙin rara Fenice . 

Se troppo non prefutne 

il canto mio > dimmi del cicl qual ira 

Quelfacro umor che verft a noi predice * 

Dimmelo j e dclVulurice 

Divina man che a fulminar s'affretta > 


L'ovil di Crifio a divorare intenta , 
aprirà L'ampia gola a* danni r.ofiri ? 

4; • E con furor tiranno 

Tutto empiendo di flragy e di fpaventn , 
Spoglierà i divi altari > i puri chioflrii 
E di barbari moHri 
faranno feberno vii , prede innocenti » 
$acri.mmjìri t e vergini piangenti ì 

• 1 \ * % » * * ■ ». " 





Fftarda intanto la mortai faetta 

\ 

Forfè il Lupo oit omarino , 


\ 
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0 * pur di quella pace , 

Che a* Monarchi d'Europa avvinfei cori, 
Sifrangeran di nuovo i nodi d'oro ? 

E dell’ inferno face 

Spirando Metto i fotiti furori » ] 

Rjordivà di riffe empio lavoro £ i 

Si svenerà n fra loro 
l butterati Eroi di rabbia folti , 

ScH^a pur un che a* Trac j il ferro Volti? 

% 

0’ farà che la terra 
"Prometta il frutto in abbondanza » epo | 
Con disdegnofa man fe lo ritogli a? ' 

E gli antri di [otterrà 
S' aprati tuonando, e V luto- sbatti a noi 
Tutta di colagli* l’eterna doglia? / ' 
O’ che l’etra difetogha f - 

Nembi di pefle ; e nelcomun perizio > 
il figlio fugga il padre , il padre il figlie^ 


Sofpendi o He del cielo fi 

U colpo minacciato y ahi non perìfeà r \ 
Vbuom ; viva la tua imago imprejfa fil etto] 
E tu che l’alto telo 
JL noi palefi , acciò che men ferifea r 
Epercht lo fchivìam i% mo finii flagello] 
Fa che *1 vivo ruf cello , - ^ ; 

Che fpargiad' annunciar prefagio crudo J 
£m$ d’apvifOf a noi ferva di feudo . 


*7* GA NZO NIBBIO 

Ter quella gioja immenfa , 

Che fenici fine immortalmente gei i 
*. Accolto in. ciel tra* f empitemi, amanti *, 
Ter quelle che difpenfa 
Glorie dovute , e meritate lodi 
Tutto il coro. criJUano. oggi a* tuoi vanti 
£ per quei caldi pianti ,. 

Che ti verfiamo a piè col cor devoto ,. 

Q* non. tuoni l’olimpo , ò tuoni a voto %, 

• 

Il Baiente* fuperno. 

Vinca., e dì lui . , che alla pietade avvedo. 
Or, non ponga in. oblìo d'effer clemente 
Ei pur chiujfe V Inferrivi 
£ i dijferrò le sfere \ il nobil p.re^o. 

Con cjsi noi ricomprò,, tornali tu mente ^ 
Deh quell* amore ardente 
Che a prò noflro.l' dffiffe a duro legno,, 
l^on Ji trasformi in ojì inai o sdegno * 

* 38 * * 88 * 

Rigore in divin petto , 

Brando vendicator d'ira fanguigno , 

Troppo a paterna man par che feonvenga », 
J \ieda all * ufato affetto $ 

E fe di Tadre ha titolo benigno f 
0* muti nome ò la ftere^afpenga^ 

E, tua mercè, divenga ' 

Triterò e pio , di rigido e fevero : 

Tu puoi far lì che un Dio cangi pen fiero m . 
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Ben so che fe riguarda 
Con occhio di vendetta il noHro errore, 

» Cadrà fiotto i suoi frali il manda efiwt'j » 
uinima che non arda 
Qua giu di cieca fiamma, e non v'à cort 
fl > ' Che non tradifea infidi* fo. e finto* 

Di mille macchie tinto' 

L'huom no fi lavale piu di fango ha bramai 
1 Indegno è di perdati , cafiigo. chiama „ 

ti® 3* «32* 

Ma fe fia cJj'ei confronta 
^ Con foave d'amor ctgltafereno 
«. La fua dementila’ nofin falli infarti r 
Come qual picciol fonte 
Ogni gran fiume all'oceano in fieno* 

J‘ Vieti che fi perda , e ie gonfieT^e appiani j» 

Tali i misfatti umani 
Quafi fuffero un fiol , benché infiniti. 

Dal mar di fua pietà pano afforbiti » * 

« 32 * « 3 . 2 * 

Tarmi qui la gradita 
Tua lingua udir che dica ; Iddio rtón Vuole 
flit Veflerminiodel reo; chiede l'emenda* 

*A dolce amore invita 

xdllor che piti adirato ci fremer fu ole j 

*A falute: richiama: » e par che offenda* 

■ i Su dunque a pianger prenda 

Tentilo il cor : di pianto umil rugiada 
f* in.mam * Pio pHQ intenerir la [paia-, 
t ~ Ver, 


4 


' CANZONIER O 
Per barrivo dei Signor ‘ 

CARDINALE Gl V LIO SPINOLA 

Alfuo Vedovato di Lucca * 

r . '• » i - 4 


Q Velfacro . Eroe , che duce- . 

A te, Secchio felice, il Tcbro madie 
Digaudio mmenj'o, oggi a colmarti. 
Di quel f angue , che pieno, ( il J'cno % 
lì a di.fplendore ogni piu frana banda ,, 
Tregjo/b rampollo egli riluce.. 

Quante viriti conduce 

Seco. ì di quali ardori il petto-, adempie J* 

£. di qual rojà imporpora le tempie. I 

<•$ $»>. 

i 

Vanta eccelso natale * 

- . Epari al gran natal gli [pitti feopreg 

Ma a gli uni, e a gli altri il [no valor forra* 
Chi di quell * alma vafrt 
Scorge le belle idee , contempla Vopre , . * 
Kfvrifa. in effo un. indole immortale * 

Che per ufo fatale- * 

Za Spin ola. prof a pia,, igerm i ptoi * 

Q ' produce, àgli predirne frou 

Tat 
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Tal conira il tempo edace 
Gli jLmbvog] , i Federighi ergono i vani? 
L’un di lor nuovo Tifile. /' altro Mhille « 
Ed altri mille e mille 
Mie mitre, alle penne, a * brandi, a* manti 
S p argon d'alto fulgor fcrena face^ 

Famoso in guerra e *n pace $ ■> A 

Di tanrec flirpe il gloriofofielo » i 

Marti alla terra dà , mai tiri a l cielo « i 

«SS* «SS* / ■ 

• % »» 

7Vd ferie così degna 
In grandetta di cor tutti pareggia » 
Ciafcuno agguaglia alla prudx^a t al fennoi. 
E dove attri fi fenno 
Chiari con farmi , ei di pietà lampeggia $ 
E sé domare a sé mede fino infegna * 

Così mentre s'ingegna. 

Citavi emular con fovruman co slume 
Cref :e Jplendore a* fuoi col proprio lutaci 

«SS* «83* 

Entro i fuoi muri Giano 
cuna li diè ; J{oma Pacco ls$ 

Maturo di faper nel primo fiore « 

* Ammirò sì gran core 

Indi il Sebeto lil nabli piè rivotsè - 

Tot ver fa il Reno » e ne ftupì *1 Germano* 

Li cinfe il Faticano 

D'ojìro la chioma, e*l bel purpureo fertà 

Tarve quafi minor del fue gran morto > 

Jgn<u 

' . 

*» . 


Ignaro a 



Di regger alme , e trionfare ajfetti : 
tacque 4 beare, altrui con giu/a impero* 
Dolcemente fevero , 

Cento popoli e cento, ebbe /oggetti ». 

Cui Slrinfe il cor <C amabili, catene *. 

Ver fan piangenti vene-* 

Trovano ancora inconfolabil noja ». 

Che delle gio)e lor per don la gioja «. 


Tiangon perche fi toglie- 
Lungi da lor chi lifacea contenti » 

JE invidino te per lai che a te fi dona*. 
Quant’ ei maggior rifuona. 

Isella memoria lor » via piu dolenti 
Con la. memoria fua rende, le voglie. % 
Moltiplìcan le doglie j. 

Pur èfcarfo ogni duol } che mal c 
Qualunque fa dolor perdita immenfa . 


T« , quandi altri fi r duple ». 

Soave rifa, a gran ragione fc togli , 

Or che benigno il del ti degna, a. tanto*. . 
Sotto, corporeo manto ,, 

Zafiia ch’io ’/ dica, un Serafino: accogli* 
Scefo t crèd'io. » dalla celefte mole ; 

Che la terra non fu ole. 

Tgumi produr ; di cori vivo petto - ,, 

Chi gli Angeli formò i fu l* architetto •. 





«ss* 


Cedrai 
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Vedrai che nutre e ferra 
Del puro feno ent ro la sfera ardente > 

Vn cor di foco , un anima di giglio* 
la prudenza , il configlio - , 

Di cui piu che mortale , orna la mente i 
Vieti da un alto faper , che mai non errai 
Ciò che piu taro è* n terra , 

Mcn piace a lui , che tutto al cielo afpirai 
In lui d’ogni virtù l’idea s' ammira, 

« 88 » * 33 » 

Nel proprio meno afeoso 
Tace gli onori fusi ; fa di sèflefio 
jilla giufli^ia un incorrrotto altare » , 
Magia di brame avare 
Tenga il cor di chi fia vilmente opprejfo » 
Ch’ ei magnanimo regna e generoso . 
Lampo (Coro fangofa* 

Lui non abbaglia no , the folo appresa 
L’innocenza del cor perfua ricchezza + 

«SS» 

De y miferì in foccorjo 
•Accorre con pietà così veloce , 

Che fembra replicato , e pur è fola l 
Segna le vie del polo 
Co * lumi dell’esempio -, e della voce t k 

Con fante leggi a’ vizi impone II morfol 
Tfon faccia a lui ricor fo- 
chi non fa (Cella colpa un duro feempio > - 
Che ([nato inalba il giuflo^pprime L’ empio , 

Fugn 


*r. jn 
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Fuga dal caro ovile 
lupi rapaci ingordi ; e f acro *. Alcide 
Il mondo, sa purgar da :* crudi mefiti « 

Irato fi dimoflri 

Il fato a lui , del fato egli deride ■ 

JJafpro tenov con animo virile « * 

Dolce , placato , umile 

iAma chiunque al del la fronte piega % 

£ a chi fa guerra a Dio la pace nega « 

$uon di lingue mentite 
Q quanto abborrel a lui gradir non penfi 
Chi , com'egli , non ha labbra fincere , 

JL rigidezze auflere 
Condanna fpejfai regolati fenfi * 

Ml'oflxo vuoi le penitente unite* 

E fovente imbandite 

Son dal dìgiun le cene fue modelle » 

Cui, [noi condir di nettare celefte* 

Qualor del vero Giove • 

Jfefzr^ piombar giu dall’empireo regno 

Il fulmin, forra Palme a Itti commeffe% * 

£f te» reti dimeffe 

Ineefo a mitigar l'eterno sdegno 

Sparge preghi, oftie alterna * e pianti piove*. 

E fin che non rimuove 

Il pevere flagel del I{e de* tfumì , 

interrope il fregar , nè afetuga ilumt • 


I DELBARTOLE 2%j 

Di pigrizia infeconda 
„ Odia i molli ripofi ; il eore e i puffi 
Maifempre ba dcjìi a vigilare il gregge 
j Della divina legge 

Il revento fuori fa che trapaffi 

render colta ogni piu ro^afponia* 

Tsjà vuol che a lui s’ajconda 
» i Antro chiù fo ermo giogo; a lu ij che afccndt 
Vaipii e de II* alpi il gel col %elo accende^ , 

433 » 

Sì come il Sole abbuffa ( imé 

jì Tfqn men che a* .moti il chiaro sguardo all'* 

Valli>nè’l pregio alfuo fplendor vien .tolti) 
Tal ci con egual volto , 

Con pari cor tefta guarda il jublime , 

V infimo ac cogl ie , e maeflà non luffa J 
Che non mai vile ò buffa 
T^c'. grandini’ umiltà . Piu luce fpande% 
Quanto pluf affi ttmil chi nacque grande * 

. 483 » 4334 

Tempra quindi al decoro 
Sì ben la grafia , e t dolci modi a 9 gravt$ 
Che maefloso anco ad amare alletta « 

Così vien che prometta • . 

Sotto fembian^e placide efoavì . •. 

j. Con impero beato un fecol d’oro* i 
Tu , di sì gran teforo * f .it 

^Patria gentile t al [ospitato arrivò 
Tram andaf no ttbcifi plauJòfefUyo » - 


CANZONIERO 

Fa che *n sì lieto giorno 
1 bronci tuoi con f remito giocondo , 
pcrifcan i’aurc d’ innocenti tuoni . 
L’immcnfe regioni 

Soglia Vulcano j e per V aereo mondo * 
Spieghi d’allegre faci il enne adorno . 
Portila fama intorno 
Delle tue gio)e il fortunato grido } 

Sia del cornuti gioire eco ogni lido . 

«a a* 

ì piu leggiadri fiori, 
per dov* ei pajfa , ad ingemmar Uria, 
fon pronta mano cfìcquioj a fcegli . 

E ripenfando eh* egli . ^ , 

Giunge tuo spofo , e ogni altro affetto obliai 
Ter confacrare a te tutti gli amori , 

J teneri favori 

Di lui gradifei ; e 'n vicendevol gara , 

+4 lui, che amor ti reca , amor prepara • 

lisa» N 

Vn fol volere annodi 

D'ambo le voglie j e ’n armonia concoide , 
Di due cori un fol cor componga l’etra . 
Or mentre a me la cetra 
Fa noti al fuon delle prefaghe corde > 

D' union così bella i j aldi nodi , 

Donna dd Serchio godi , 

E bacia al tuo Signor con umil fede • 

La fatta man , per poi baciarli il piede * 


| D EL B A R T O L F. *87 

Nel giorno 

DI S. MICHELE ARCANGELO; 

Si canta lajVìctorìa ottenuta v ‘ 
darraedèumo 

SOPRA LV CI FERO* 

wss* «ss» 

» #•* r 

/'ì- -*• 

I l^al^ero su V Aquilone il foglio 

Sarò fimile a Dio : non fa eh* adori ' 

’’ Spirto cetefìe umanità mortale • 

Trovi fi quanto vale 
Il mio poter . Compagni alati còri 
E voi pur meco al gran cimento accaglio. 
Bolle in me tale orgoglio > 

Ch'io già prefimo t è non profumo in vano} 
1 Lo fecttro al *Re del del toglier di mano *' 

• * 38 * ' 


n* 

n- 


Così ài fatto iniquamente alteri .. . * . 

Al proprio Cxedlor fatto rubello ^ 
Dal cupo fin Lucifero freme a* 

Abominò la rea 
Ar/tbi^ion dell’arrogante e fello 
Il I\e che di ire mondi ha trinò impero l 
Quincivolto al Guerriero , 

Della milizia del beato regno > 

Dell’ affai to fatale a luiff figno l 



* 
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Ed ecco allor brandir fulminea spada , 
Spirando ira e terror Michele invitto .» 
Velie [quadre là su primo campione . 

È con effa il fellone 

fortemente incalvar $ quindi [confitto 
far sì thè al fuol precipitofo cada ; 

E gridar » Così vada . 

Ogni j'pirto fuperbo e contumace 
fonie co flut che [otto ’l piè mi giace» 


<• 28 * « 28 * 

'Talcondannato al fotterraneo fpeco > 
'forala li fu d’abbandonar le belle , 
frìa calcate da lui , ferene sfere • 
fede j end fuo cadere 
Za terza parte deli empiree felle 
jìl [empii erno orror ei traggefeco . 

Già tutto luce , or cieco 

Ulna fra i ombre j e d* Angelo sì vago 

Geme cangiato in tenebro fo drago. 



è28* *88* 

Piange il mefehin d’eterne flamine cinto. 
Così conviene al fuo maligno errore ; 
Tiange , e farà fenz^a confine il pianto « 

Or chi può dire il vanto 

Che fiero’ allor gli eletti aljrincitoret 

Cni sàgl’infnlti annoverar del vìnto ? 

Dal Taradifo fplìito 
Precipitava a’ fofebi regni inferni $ 

& funger fi fènda con quefii fcherni . * 


DELBARTOtr; %Sp 

Va pur tu che fattavi un nuovo trono , 
£ pari al gran Tonante ambivi il grido ; 
Vanne , e quanto poggiaci or ù profonda . 
Giù nella fltgia J'ponda 
Di foglio in vece , avrai penofo nido , 
Sen^a [per or già mai tregua , ò perdono . 
Que* tuoi vanti ove fono ? 

Ove tante minacce ? Vn Jol momento 
V&fpci tuoifafU , egli difciolse in vento » 

Tagfro che folli l E qual fu mai paffìa 
Tari al paffo furor di chi combatte 
Il cielo , e di fuperbia il dardo impugna* 
2 \(< on fai che i ?!( umi efpugna 
Sola vmiltà ? Quella le sfere abbatte$ 

E V altere ff a al precipito è via , 

0 cieca tirannìa ! 

Ed o di dominare empio defio 

Che ti J'ospinfc a muover guerra a Dìo | 

«SS* 

Ei dunque meritò cotanto oltraggio j 
Ei che dell* amor fuo sì dolci fegni 
Tt por fé ,e’n te versogli onor fnblimi ? 
Tnmo fra* con primi 
lAlfar tt volle • Eran dite men degni • 
lAnco i piu degni, e ti rendeano omaggio • 
Del tuo bel ciglio il raggio 
Vinceva il Sol , Ve terna man qua fopra 
?ipn fabbricò di te piu nobil opra . 

4 K, 
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£ pur Superbo, invidioso , ingrato » 
doMfor sì prodigo e corte fe , 

Muover > cbi'l crederla ? battaglia ojaiti . 
Che fe noni' atterra fi* , 

Sopra ogni reo colpevole ti rese. 

Colpa sì grave il folo aver tentato * 

Tt vanta che pugnato t 
Hat col Dio de gli efenitt . 

Fu grand' è ver , no» minor fu l folto. 


Tiew d'arroganza , immaginavi forfè . 

Ck H del offefo , 4 

'Konfapefl'e fcoccare i dardi J noi s 

O won fuffe tYA nQ i ~ 

Chi tt recafìe i mentati feemp j » 

£ moh ardifie a' tuoi feguac i op porfe ? 
Sor/c intrepido , forfè 
Forte gperrier , che nelle tue rume 
Ben Jeppe vendicar Ponte divine. 




Il nojìro Duce in su V eteree mura , 
Fu che ' l veffillo della gran vittor i . 
Erje, e fiaccò di tua Superbia l'armi . 

Su su feflivi carmi ; • : > • 

Cantiamo a lui :.diafi fu prema gloria 
jil braccio che tronco la rea congiura * 
T^ella piu eccelsa e pura 
• Parte qua su de * lumino fi cbioflri 4 
Il brando vincitor penda e fi moflri ^ 
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Così quelle canore Gerarchie 
ìavan lode,o gran Tr?ce,a’ tuoi gran gefiif 
l l’abbàttuto moftro empiean di [corno, 
ir tu , se ’n queflo giorno , 

\{el ripenfar che ’l rio dragon vincefli , 
'aeriamo al tuo valor liete armonie > 

Valle beate vie 

'.he trionfante calchi, i lumi intenti 
'olgi 5 e dona mercede a’ nojlri accenti , 

«SS» («££•> 

C acciaili, è ver , dalla magion cele He 
r lficr nemico entro le /ligie fabbie , 
disperata prigione al fuo f allire. 

Ma non la f ciò l’ardire 

\e la/or^a feemò : /' interne rabbie 

A rovina dell’ huom fempre tien de He, 

E ripoggiando a quefìe 
v alti , dove del giorno il raggio fplende 9 
Mille a noi lacci in fidioso tende , 

Da quel , ch’ei già godea, fommo diletto^ 
E che piu ngodere indarno afptra , \ 

Invido a fuo poter diti or ne tenta , 

Quindi ne * cori avventa 

Slembi d’àmbì^ion , tempefte d’ira t 

Or d’invidia, or d’arrior c ingombra il petto * 

Varia del mal l’aspetto 

Con un ben finto j e della mente il velo 

Cjfufca sì ch’ella non feorge il cielo , 

2 Mopra 
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%Adopra ogni arte , e nò tralajcia ingano. 
Che per far noi fuoi fcbiavi ci non ordifca ; 
Or crudo affalta , or lujìngbiero alletta. 
Tu dunque ove l'infetta 
V inanità vieti men , fa che fttpplifca 
La tua virtù : / occorri al noflro affanno « 
Contra il comun tiranno 
L'afta tifata a * trofei di nuovo afferra , 

La crolla folo $ e*l manderai / otterrà , 

483 * * 83 * 



Nel vefHrfi 

V ABITO DI S. TERESA 

la Signora 

MARGHERITA BRANCOLI 

483 * * 83 * 

T Occa da facro telo 9 (borri 

Mentre de Im ondo ,o Giovinerta,ab • 
Le calme fimulatex approdi a riva. 
Quella mirabil Diva , 

Le cui fpoglie a veflir fi lieta corri > 
attonita rimane a tanto \ ylo • 

£ *n rimirar dal cielo 

vt così bella fuga i pafjì intenti , 

Seconda l orme tue con quejh accenti • 
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Vergine in cui s'onora 
Virtù Jublime t e nel cui nobil petto 
Versò il cieli t fue grafie un nembo /ciotto» 
hai d'tin Angelo il volto ; 

Serbi di Serafin l’alma e l'affetto f 
■E vanti prezioso il nome ancora . 

Sertu , che fin d' allora 9 

Che una candida perla a DÌO na/cefti » 

Di celefte rugiada il Jen pafcefli . 

* 33 » -! 

Vibri da' cafli lumi 
Modelle faci» e l'anima innocente 
Tra pictofi deftri bai fempre involta » 

Il fuol c alpe/i i , e /ciotta 
Dalle cure terrene al^i la mente 
%Al P aradi/o ov'banno albergo i Numi» 
Tali /pieghi i cojìumi , 

Chiudi sì bello il cor , pure le voglie » 

Che tra le /pose fue Cieti t t'accoglie • 

» 33 » * 33 » : : 

In quell' età, che a pena , 4 
la guerra altri cono/ce , e tu combatti , 

E vincer /ai gli empj avver/arj afiuti, 
Cenero/a rifiuti 

le pompe,e ifafii j il i(e d\ Averno abbatti} 
E *1 fen/o lu/mghier metti in catena ♦ 
Fuggi a spedita Una j 
E col fuggir /ughi i nemici . O quanto 
D'una fuga opportuna è bello il vanto ì 

3 Vanne 
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Vanne pur, e t’affretta 
jll bramato ripofo , ove ri guida 
il tuo benigno fato » an^i il tuo Dio . , 
7^è ritorni il defio 
* A ciò che lalji ; la memoria infida 
Delle grande^e umane odia , e rigetta • 
Vanne , dove t'afpetta 
Di mie figlie, il drappel , che già tenaci 
T offre gli ampleffi yeti prefenta i baci • 

Quivi della divina 
Trovìdenxa vedrai gli alti favori 
Diluviar con femprè larga pioggia • 

E quivi in dolce foggia 

Languir udraldi pure fiamme i cari> \ 

Fatti d'eterno Jmor calda fucina . 1 - „ 

Varmonia matutina 

D'eterei falmt in verginal concento 

Te fra' cori porrà del firmamento . 

Vedrà i cento Angeli tte 
Quivi raccolte ; e ’n vincolo tenace 
* ammirerai cent' alme accolte in una. r 
E ' n provar quante aduna • > 

Sempiterne delizie, e quanta pace i 
Vn folitano chiolìro altrui promette + 
Dirai : Celle dilette » 

Che *1 fecolo profan sì poco fiima , 

Folle deh perche a voi non cor fi prima? 

. ; ' Deb 
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Deb perche a rei fpediti 
1 paffi non dri^aifin quando feiolfi 
xA {lampare il terren le molli piante ? 
Tercbe tenera infante 
1 pargoletti /guardi a voi non volfiì 
jt voi non por fi in roto i miei vagiti! 

Bei foggiorni graditi , 

Chi dal mondo /campando a voi non viene j 
0 *1 mal non vede , ò non cvnofce tl bene . 

« 33 * « 33 * 

Il proprio ben trafiura 
Chi malaccorto , a voi venir non pre^a , 
E crede fuor di voi viver beato . 
Quett’alma a cui vien dato 
Goder voflra ineffabile dolce\\a , 

•Altro piacer che' voi qua giu non curdi 
Dolci bramate mura , 

0 qual in me felicità fi trova 9 
Or che i giorni con voi pafiar mi giova i 

« 33 * « 33 * ' 

Dell* empìreo facelle - 

]l fanto ardor lodifi par , da cui 
Colette fiamma entro tl mio cor s'apprefitt 
Diafi gloria al corte fe 
Spofo divin che me togliendo altrui t . 

Vna mife delle fue care ancelle • 

Sacre vergini belle 9 
x/L voi mi flringà > e con propina forte » 
Bramo con voi comune , e vita , e morte • 
N Lieta 


2$>6 CANZONIERE 

Lieta c$jì dirai , 

E ti parrà guHar la gìoja , quale 
Codon qua /oprai gloriofi fptrci . 

J Quindi pronte a feguirti 
Obliando un piacer caduco e frale , 

Emide del tuo efempio altre vedrai . 

Su su volane ornai , 

Vergin faggìa e felice > ove t'appella * 

JLa voce di Terefa , ed io fon quella . ; 

Quella fon , cfo all* aprile 
Zie glt anni tuoi via piu fioriti « «» pieni 
Sacro Autunno digioje ornai preparo • 

Io dì lucente Faro 

Ti farò in vita ; e quando venga meno 

Di tue membra pudiche il velo umile * 

Margarita gentile 

Al del rivelerai rapida e lieve • 

Gemma che dal. citi nacque , al del fi deve. 





' 
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x , M Sigu/rt 

FRANCESCO MARCELLO 

BVRLAMACCHI 

Nelle (tie nozze 

• i ^ « t • y * > % 

con la Signora + 

MARIA CONTRONI 

«aefi 

T Mor in grembo a cieca notte ofcura 
Mifero infermo anela , a cui le rene 
Fervono acce f e i’ infamato [angue. 
Egli al petto che langue 
In un Vefuvio di cocenti pene $ 

Refrigerio notturno in van procura s 
poiché l’interna arfura % 

Che le vifccre fue vorace ingombra , 

Jn vece di f cornar , erefee con l* ombra* 

<•££* 

Vn momento di tregua » ò di ripofa, 
Ritrarflon può dall* affannata mente t 
E prova l’alma in cendiofa guerra* 
Quando di furto ferra 
Gli affitti lumi , all’occhio appar prefente 9 
Con dolce mormorio , cristallo andofo « 

•Ki con labbro anftofo , ^ - 

Mentre f onda fognata avido fugge, 

Ci detta , (Ifoco avvampa^ Ifacquafugge* 
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Con l'inquieto ferì , eoi mobil fianco » 
Scorre del letto or quella parte or quella, 
E non muta dolor fie cangia luogo. 

Le piume a lui fon rogo ; 

Ma quando fpunta ih ciel l'alba novella , 
‘Baffo, quel crudo incediofil diuol vien macp. 
E l'agitato e fianco 
Animo trova pace e fi rifiora • 
jL tanto giova una benigna Aurora , 

Fortunato Marcello , ecco quel giorni 
Turgiunfe al fin , pacifico e fereno , 
Termin prefiffo a* tuoi penofi guai , 

Oggi esitata vedrai m 

Quella febre d' Amor che t'arde il fieno, 

E ' l cor n'andrà d'alta letizia adorno . 

3S (oh fia che l'aria intorno 
Cerna piu ripercofia a' tuoi [espiri. 

In gioja pafferan tanti martiri * 

La donzella gentil che cruda è volga, ' 
Col vivace fulgor di due pupille > 

Di foco irreparabile t'accefe , 

Vedrai tutta corteje 

Temprare in te quante vibrò faville , 

E la piaga fonar , chi fé' la piaga : 

Dì lei cheti t'impiaga , 

Eaccrai 7 dardo » e gradirai i tomenti, 
Dolciffima cagion de' tuoi contenti . * 
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Mira come venirne a te s'affretta. 

Fida compagna , impaciente spofa , 

E come a tempo a* tuoi de fui arride . 

Or quando mai fi vide 

Vergine piu pudica • ò piu veT^ofa ? 

BcllecX* ° P iu mira ^^ c » • piu Jcbiett a ? 

Fu ’n cteL tra mille eletta 

La bella idea di si leggiadre membra , 

Ond’cllain terra unAngelettaJembra • 

«Ss* 

0 se quafi un fofpir d'aura vagante » 
Qiial fior caduco , e fuggitivo lampo > 
fparijfe qua giu beltà mortale ! 
guanto alla cetra , e quale 
Saria d’eccelse lodi immenfo campo » 
del pldcidijfimo fembiante t 
lo tra vaghezze tante 
Vrhna ergerei fovra oanori voli 
Della ferena fronte i vivi Soli • 

Soft onde Amore or guerra , oi 
Ti reca al core j e nella loro sfera ( pace 
Ti siringe sì , c* ancor legato fei . 

£ l’ aprii canterei 

Delle guance; e la bocca alta miniera 
Di bianche perle , e di rubili vivace « 

À*4 c/;e <Ì’«B4 /«£4Cff 

Mobile età lodar le molli tempreì 
lodifi la virtù , cbevivcfcmprc. 

< « ' ^ $ Brami 
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Sfami veder maniera figurile. 
Mente ce le/i e , angelica intelletto ? 
Scorri alla Diva tua per entro l’alma • 
JOj/i tranquilla calma 
Vedrai eh* ella preferire al puro petto , 
Saggia , mode/la , ofiequiofa > umile* 
Rigetta ogni ombra vile 
Dal nabli cor , cwj -zzerò o»or f uh lima, 

E quanto ha piu virtù meno fi Hinia • 

•S8* «SS* 

*P<m 4 / condor de/ lumìnofo volto 
Vuoici h rifplendan candidi i coturni , 
E l’e/lerna beltà V interna imiti % 
Crudamente graditi , 

Dolce e grave oneflà vibrano * lumi , 
Ove il rigér va con amore accolto • 

Ritien che ardito c [ciotto 

7/en tona il Labbro j e ne * compofii moti 

il empofle defio fa che fi noti . 

«sa* «sa* 

M4 w tintila fi mofita un deh aperto 
Di virtù pellegrine , i tuoi gran pregi 
?$pn fon meno però de* preg) futi * 

Cito uguali tra voi : 

Devonfi a lei di lodi eterni fiegj , 

Deve fi a te d* enc om j illujhc [erto » 

Col vicendevol metto 

DÌ quel raro valor che *n ambo regna , 

fy*l indi Ui) tal quella è ditf degna . 

7 * 
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Tu di lei premio » elU di te . Di veglia 
Sempre conformi , e di concordi effetti % 
Tu prefii amore , ella ti rende amori • 

Vn fol core in due cori» 

Due fiamme in un fol foco, entro duo petti 
Vn alma fola » un fol de fio s* accoglie , 

I contenti e le doglie 

Sjm comuni tra voi , comun la fede; 

Tu *n lei tutto » ella tutta in te rifede i .} 

»: 

In te rifede t e tu che lei famigli , 
in leifleffa tc fi effe ami i alla brama 
Sempre accrefce vigor la fio migliando , 
S'elta col fienno avanza 
Delle Marzie romane e fienno e fama% 

Tu del latin Marcel vinci i configli • 

E vai tra* chiari figli , 

Di cui l* inclito Sercbio è sì fecondo $ 

Trino co* primi * ed a ncjfun fecondo • } 

«se» 

Schietto , finterò , moderato » e » 
Magnanimo di cor, di [pitti grave » 

£ colmo di prudenza ognun tificorge « . 

Si propaga, e riforge, 
tAn^t adulto t* ammira in te degli avi 
Il /angue nobilffitno e ve tufo . 
lo co» io siile angufio 
T^on cautelar ; che al vivo iute ridutti, 
ti i ICfffrd t»t»i , 
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•Perche no daffi al tuo gran padre in forte 
* Per un foto momento aliare i vanni 
Ball* urna , ove immaturo ebbe tl destino ? 
Te che lafciò bambino , 

* Crafide or vedria piu di valor , che d’anni, 
Fatto marito a sì gentil con forte ; 

E loderia l'accorte 

leggi che ’ l cielo a- noi provido ferra, 

£ compie por sì rare cofe in terra -, 

-ift 8» ; 

Ma forfè a voi dalla magion cclejle $ 
Ornato il crin di fempiterni ammanti # 
Oggi rivolge il luminoso cigliai 
E di te grato figlio 9 
E di lei dolce nUora a ’ nodi fanti 
Co* gaudi fùoi moltiplica le felle ; 

E prevede che quelle 
Fiamme fortunatiffime e felici • 

Saran perpètui roghi a piu Fenici . 

- ’ Darà culla un bel Mare a piu dtun Sole : 
r A voi còppia ti'Erot promette il cielo 
B’inclitifèmidei projapia illujìre . 

Ma con cetra paluflre 

jl dk tentar di tanti arcani il vela i 

T’inchina / o Mufa , alla futura prole « 

Voi dall'eterea mole , 

jl nudrir d’imeneo sì belle faci > a 

• Tiovete } v lìdie antiche > eterne faci . 

19 
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* 


Lo sdegno divino .,y: 
convertito in amore. 

,i canzone 

per la fefta del Santifs. 
Crocifisso detto de* bianchi 
celebrata in Lucca. 


Vafi che *1 del fia di saette fcarco , 


0' fulminar nò fappta il braccio mio , 


L’epia cena m'oltraggia,e prede a fcherno. 
Tur del Tonante eterno , 

D'egnal poff an^a , egital Figliuol fono io $ 
Che ’l "mondo fo tremar se *1 cigli * inarco . 
Or come s’apre il varco 
Vhuom pertinace ai ogni errar piu indegni 
X non Taffrcna il mio tremendo sdegno) 


Se dal fuo mal oprar non lo ritoglie 
Vira ehe'l fen m' accende, almen dovrebbe » 
Se non l’ira , l’amor cangiarli il core . 
Qitell' infinito amore , [he 9 

Che ’n me già per fuo amor s*acccfe t è creò - 
Fin a farmi vefìir mortali fpoglie ; 

E fra barbare doglie 

M'indufìe con pietà non prima udita f 

A morte ria per dare a Idi la Trita . 


<• 33 * * 33 * 



* 33 * « 33 * 


Aliar 
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jtllor tutte a fuo prò le vene apcrfl t 
£ fui da un mar d’acerbe pene afforto * 

Or /*«/<* p/tf 4 chi mi ringrazia 5 

£i co// rara gr(i%ia 
Ben mille oltraggi in guiderdon riporti 
Da' cori di là giu nel fango immerfi • 

'Jlh popoli perverfi * 

Credete voi che per sì *eì coflumi 
Sm ferina core, e [en^a de fra i lS{umi? 

Forfè perche fin qui ritenni l’armi* 
Tcnfate ebe al c a fogo io piu non penfi , 

O* che % l vofoo fallir mi fi* nafeofioì 
* Altamente r ipofio 

Serbo in petto il rigor } ne* vostri fenfi , 
Che piu cupi celate , io so fidarmi • 

Fui tardo a vendicarmi i ■ 

Ma quanto piomberà con minor fretta % 

Via piu grave farà la mia vendetta • 

Del? auree folle i pria benigni lampi $ 
Infetterò di livide influenze* 
ingiù vomiterò mille feiagure* 

Sotto off due cotture * 

Invece dì produr bionde femenz^i 
Meffe dà /pine alligneranno i campi • 
Foche ogni core avvampi 
D’ardor guerriero j il provocato potè 
Far affi inferno et tomentareìlfuolo» 

m 


i 
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%Àffai del mio furor covò la mina ; 


v Temp’è che fcoppi t e piovo a cielo fcioltq 
Riffe » firagi , penurie , affanni » e pefii , 
Temp’è ch 'ornai fi defii 
L'ingrato mondo in reo letargo avvolto » 
£ crolli al tuon della fatai ruma . 

Su su dalla divina 

Lefira fi [cagli ilformidabil dardo; 

S'incenda l'unrverfo . */f tardai 


Chi Itbn avria creduto a tanta vote 


Veder diluviar temptfle accefel 
Ma d'alta penitenza o for^e ignote i . 

. Bel prego e che non puoteì i 

Minìflro pio , Maria cui fa palefe 
Li te J uo figlio il minacciar feroce » 

Ecco l'affiffa in croce 

ìmagin tua pien difiducia prende, 

E ' l già volante frale tmmobil rende t • 


lAflebil tenetela i cor moveìj 
Vedere allor dal gran veffillo fcort$ 
Cento peregrinar pentite febiere . 
Late Re delle sfere , 

Sofpirando pietà nel ciglio morte ; 
i Vmiliar la contumacia rea. 

E la man che feotea 
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Empieffi farla d'un contrito [nono , 
Tianfer l’alme piu dure ; e tu [gorgati 
in-ogni parte il mar de 9 tuoi favorì , 

Ma *1 colmo de gli amori 
Iucca potè vantare , a cui lafciafli 
Dentro l’effigie tua te Jlcfio in dono . 

J Qui follevafli il trono , 

Qui di svelare a noi b'amor t’induce 
Di te la maeflà che ’n del riluce , 

Ogni valle d'Italia , ogni pendice ' 
ScorreJH e qua fi fianco., a’ tuoi viaggi 
Quifur pojìi da te gli ultimi Jegni . 

Ter che libero regni , 

Jn del di Libertà fijfafti i raggi . 
^Avventurati noi , cui tanto lice * 

Qual mai così felice 
S'addita altra ctttà » cui pa concedo 
I T^umì fqoi di rimirar sì preffo ? 

Entra f ìi a noi , ma non di fpine Amato; 
Ter palefar che d’ira piu non ardi } v 
M che le guerre tue trasformi in paci - 
Scn^a punture i baci 
Tr ometti a noi , nè per piagar vuoi dardi ; 
udn^i vieni a fonar chi t’ha piagato , v 
O venir fortunato > ' . 

Che quale allor , così mai fempre poi 3 
Ì ccl^fti tefo ri aprici à noi • 
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Va indi in qua cortefe ebbe il tuo ciglia 
Sempre vìa piu per fuo Joccorfo e / campo 
Qucfia, sì cara a te Donna jdel S creino. 

Ma fcn^a ardir foverchio 

Chi può {piegar di tante grafie il lampo\ 

Chi folcar tanto mar fen^a perigli ot À 

Iucca l’ eterno Figlio 

Fin che qua giu sì largo a te fi {veli t 

Cagion non bai d'invidiare i cicli % 

ma* «a* ‘ 4 a 

' 1 

fc «i *. ■* ■ V " -, v » x 

Si confola 

IL JIG. GIROLAMO - LVCCHESIN» 

Nella morte delk Sig* 

GIVLIA DIODATI SVA CONSORTE» 
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G ^l Traiamo , se può riterrò a morte 
f 1 piu ber furti t e rifarcire il datine 
Delle perdite tue funebre pianto > 

In tenebrofo affanno 

Si I Tempri tl petto t apranfi al duol le porti) 
E diluvi per gli occhi il core infranto . 

Poi , fe non giunge a tanto 

Del tuo ciglio Vumor > quefte pupille 

Va teco liquefare in calde Jiillc • 
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Così vedrai da quella tomba avara , 
Che chiude la tua vita e la tua giojaf 
Za tua gioja riforca § e la tua vita , 

È la mordace noja , 

Che pentì al cor tenacemente amara % 
Dall afflitto penfiero andrà sbandita * 
I)’ allegrezza infinita 
Brillando »firingerat l* amato bene > 
f olte in fommo gioir l’andate pene , 

•88* «fi»' 


Sto 

i^i 

08 

> ili 

li 
( b 

0’ 


pur è ver « c’acerbità di lutto 
Tenta indarno animar d’aura vivace 
Il gelido pallor di fpenta filma , 

Jt che dunque la pace 

1 Hpn rendi al feno ? 4 c&e d’eterno flutto 

Fecondi i lumi , ove non fperi calma? 

Qmai refpiri l’alma 

Ofiinata a’ fingulti ,* e se non trova 

*Pktà ne * pianti > il lagrimttr che £j‘oftf$ 


ìt 

a 

Fi 

F 

fi 

jB 

Ci 

V 




t ftnvgla al duoUpria ch’ei da te s' involti 
£ V interno mar tir che sì t’invoglia 
Maifempre a fospirar plachi fi al fine • 
Adamantina fpoglia 
Chi mai vantò su la terreflre mole ? 

Chi preferiff e al morir certo confine ? 

Io di nofire mine 

’H? tonfufo , nè attonito rimango , 

* c loffio fiale ha per fqfiegno un fango , 

Stame 


I 

? 

i 

i 

l 

ì 
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Stame p quanto gentile e pre^iofo ( 
Se pur ha pregio alcun /lame terreno t 
* Atropo invidio fa oggi recide ! 

Offufcato vien meno 

Jl tuo bel Sole , e ’n gir [otterrà afcofo « 

Il fenfo in guif a tal ribolle e firide % 

Che non ben fi decide , 

Se maggior doglia a chi ti mira appresi | 
O* la rpofa che parte » ò tu che retti. 



\ 
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T<*rre imm a turale pur biche imm at ut è 
Tal fu, qual Vavrian fatta immenfi luftri$ 
Che igeili fuot ricompenfaron gli annt^ 
Fuggon l'jtlbe piu illufirt 5 
Face piu luminofa affai men dura ; 

Somma felicità paffa in affanni . 

Batte rapidi i vanni 

Ciò eh* è perfetto ; ii £ fenica bufi l 

Fanno i meriggi a repentini occafi , 

423 » 4334 

Gli afri non te la dier copagna eterna $ 
dir fi può che d improvifo accada 
Fune fio evento alla tua mente ignoto « 
Trectpitofa ttrada 

E* la cuna al feretro ; ? quanto alternò 
Jl ciel qua giu , tutto foggiate a doto • 

X* vifa è un lieve Ifyto . 

JSon fi lagrimi Vbuom.cbe'n toba giacque^ 
Wtangafi 1‘ buom^he per la tomba nacque , 

Sem « 
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Sempre fi muor : del vivere ì momenti 
Son comuni al morir j chi venne polve , 
datura il vuol , dee ritornare interra . - 
Tutti un dejìin rifolve ; 

Sian pur del corfo uman vari gli eventi , 
V nìco è’ifin, per cui n’andtam [otterrà . 
Con indiflinta guerra 
fiomban confu fi a f feppelliti regni , 
pftri,fagbi , cimier , marre\ e triregni» 
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$’ e* Ventrata inegual , l'ufcita è pari: 
In fo/fa anguria Libitina adegua 
Ciò che ne' parti fuoi varia Lucina . 

Va fol punto dilegua 

7^e* V [atoni , ne* glt Ettori , e ne * Dar) 

Torcia invitta , oro immenfo>alta dottrina. 

Ma se poi fia rapina 

Di ladra Varca una beltà pudica , 

E un cor temprato in cielo, il duol tei dica. 
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Certo è 7 ber faglio ,ed interrotto il giro. 
Chi precede è feguito , indi chi Jegue 
Con piè veloce ha chi lo * ncalga e preme » : 
Il tempo non ha tregue , 

I \apidilfimo vola ; un fol fospiro 
Congiunge il primo di eoa l'ore efiteme . 
Talor gemono infieme 
Le fafee e t funerali; e fpefio bee 
labbro afperjo di latte onde face. 
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j *Aura d'età fi numeri a martiri , 

Dì cui femore fi pafce , o quanto è longa | 
Sì divida in delizie , o come è breve k 
Tur non v' è chi deponga 
V in fama d’eternar folli de [tri 
Su falde labìliffime di neve . -, 

' Dove affienato fi beve / \ 

T^udriam la fete j e ne * deliry immoti ' » 

Toghe a* figli fognarti , mitre a * nipoti, 

^ Gran machine il penfier finge » e divifa j 
Ma , quafi nubi in f accia al Sol eflinte , 

Ecco le nofire idee difperfe al vento . 

Scena di gto]e finte 

. E* quefia valle ; e pur ciajcnn fi fifa , . 

| j Dov'è ce t to il penar > falso il contentai j } 

‘ Se’/r/meéforwenro, ^ 

! Se «*/c<W dal morir dolci conforti 5 * • 

^ Sacri fi. il pianto a ' vivi iil rifo a'MonU x 

• Vibri la Dea del lutto i neri artigli.^ 

’ Fremano i fati', e che corranno, i fati ;-y» 
Di proprio all' buoni, fe nulla egli pojfede ÌJ 
1 Son mobili apparati .? 

T efori , dignità , talami , figli f , 

Che ’l polo a noimendicia tempo diede ì . 
f ' 7fon /ò«o ìngiufle prede . \c; 

Di morte no , quefìe caduche fpoglie 5 
Ma quel cb’è jHQ , difcreto.il citi ritoglie * 

E che 
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E che ? forfè fembrò cofa terrena 
Tua vaga e fi in t a ,0 nel sellante, ò'n quelle 
Dolci maniere amabili e gentili f 
Tcrle, rubini, e /ielle , 

Raggio di Sol , candor di lattea vena $ 

Se contefer con lei , fur macchie vili , 

/ piu fioriti Aprili 

teff ero i preg j ; t ’l paragon fu fiotto 

Dell* attiche beitele appo il [no volto « 

« 88 » 

1 * 

li se nel grembo alle Jerene sfere 
Sì leggiadre fattele ebbero idea \ 

Che fon le meraviglie opra de * \umi , 

Md a ragion dovea 

'Angel parer delle fuperne fchiere. 

Chi cele/li nel fen chiufe i cofiumi • 

'Ah fe priva di lumi 

Morte non era , a uno fplendor sì raro 

falliva il colpo 9 ò le cadea l’acciaro -, 

* 88 » « 83 » 

Dell 1 alma, che informò membri sì cafii , 
Sfregi tnnùmerabtli immortali 
'Jt te fur noti , è tu contar li dei . 

Jtalcn di pompe frali 

7^on l* abbagliò . non V incantato i fafil ; 

E fopra lefuperbie alga trofei . 

^iel puro fendi lei, 

St# a fi in lor proprio centro , ebber ricetto 
Salda fi f vivo itft , candido affetto * 
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’jtl furiar tarde , ed al fienaio punte. 
Del fr/fo a [corno. ebbe le labbra ; c Jcbietta 
Fe* trionfar forra, la lingua il core • 

T^ttbc di sdegno infetta 
Cià mai non offujcò di quella fronte 
Varia tranquilla , 1 7 placido candore » ' 
Quel fitbito rotore , 

Che l' infiammò , fu di modesta figlio ; 
FJveren^a , e pietà fpirò dal ciglio . 

«BS* «13 3* 

l>orrò d'alta umiltà la mente impreca \ 
Calcò i fuoi merti all'altrui lodi intentai 
E leggi mendicò da’ cenni tuoi • 

Me delizie fpenta , f 

+41 mondo occulta , e Jol nota a se [ìejj a , 
7s(cl proprio albergo ebbe i diporti fuoi . 
Così dovrefie voi , 

Cui [tinge d'imeneo nodo colante , 

}\ r en meno del de fio frenar le piante • 

Oltraggiò il hffo : a meditar criflalli 
L'occhio non dijfipò , pei thè punito 
Hcftaflc il cria ne ' fuoi volanti errori : 
Falle Jpeccbio graduo . 

caligar nell* alma ombre di fallì , 

Gran f^ume afpcrfo di fanguigni umori c 
\ Bove empirei liquori 
Da puri fogli > ed a poggiare al polo 
Da [acre penne apprejè ardito "polo • 

O ti 
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Ed or cinta di luce in braccio al rìfo 
Code là su di fue fatiche i previ j$ 

Di chi rode l’età vinto V orgoglio. 

<A* trionfi fupreni 

Campo angu fto è la terra : il T aradi fo 
Jld ecccbp Virtù fi a Campidoglio , 

Da quei fulgido foglio 
L’ofiinato martiv che sì t’affanna , 
Tietofamente ella tu tal fuon condanna » 

Se del corfo vitali’ olimpo è meta, 

E fefefiante a sì felice feopo 

Pur giuri fi al fin con prospero viaggio } 

Il lutto a maggior uopo 

Serba , o fido conforto ; a calma lieta 

Le tempefie del fon trovin paff aggio , 

Vivo , e d’eterno raggio 

M’inebrio al vero Sol nel gaudio ajforta j 

Em'haificura ove mi credi morta > 

M'apcrfi a’ cieli uu luminoso varco 
7^e* miei dì piu robufii ,* t meno fianca t 
Quanto piu vigorofa , io qui pervenni , 
Tigra v>ecchie 7 ^a e bianca 
Quando avvien mai, fono curvato incarto 
Che a Placcar fi dal fuol gli omeri impenni ? 
Godo s’ìo non ottenni 
Canuto il fin . L’età, miglior non rende ; 
Gli anni accrefcon le colpe , e noni' emende* 
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T^on poggiai fra le /Ielle intempcftiva; 
7 ^c mi far tolti anticipati i giorni} 
Compier on l'or e tl termine prejiffo . 

Son prefcrittì i foggiorni : 

Vhuom mora in fa fot , ò incanutito riva , 
Ha della fu a carriera il fegno fifio • 

Aia quando un vafio abiflo 
Di fecali a prò no tiro erga la culla { 
all'eterno Ragguagli , e piu che un nullat 

Qui giubilo s e per te prego infocato 
„ Al Monarca fovrano offro mai Jempre 5 
E rendo amor quato al tuo amor convienfi. 
Tu di marmoree tempre 
+rfjf>jda il petto , e di prudenza ornato 
Tienti , qual fei , fuperiore a' fen fi, 
Fervan gli fpiiti accenft 
D'eterea fiamma 5 ogni pcnfìero , ogni opra. 
Che germogli da te , miri qua / opra , 

Delle vifcere noflre a te confegno 
/ rampolli piu teneri e piu vivi , 

Di mia partenza amaramente trifli , 

£ fé di madre privi 
Chic don teneri ancor j dolce foclegno , 

£ madre , egemtor tu loro afjìfli , 

1 *4 generofi acquiflì 

Sprona bindoli acerbe , e'I vano adempì 
Di loro età co * tuoi compost ejemp j . 

Q 2 E che 
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£ cfo jz<* poi quando le vie fidiate 9 
ji contemplar Vmmenfità d'un Dio, 
Sormonterai , depoflo il terreo pondo i 
L'agitato defio 

Troverà pace , e V anime beate 
Trionferan fovra l'empireo mondo % . T 

Tenfter così giocondo 
T'anticipi la gio\a . jil bel del cielo v 
Calca tifinolo , ergi il cor ; la via tt svelo • 

Nel farfì monaca 

_ Ta Signora 

blisabbtta lvcchesini 

• nel monaftero 

’A ' 

DI S. GIORC I é* 

G iulia , se da' cele/i i l guardi 

I\cgnl no vuoi sdegnarle l’occhio 
*4 quella che ti f u patria terrena $ 
Della fronte ferena 
China . deb china i lumino fi [guardi 
%Alte rive del S crebro > ove nafccfli % 

Io non t'invtto no di quei fupremi 
Seggi a mirare oggetto 
Che l'eterno diletto 

Tifacela amaro , ò telo tolga , 0 / cernì ; 

Ma ti chiamo a vedere 

Vergiti che at tuò piacer crefica il piacere. 

Colici 
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Ctflci che ’n fante f,uift 
Si /aera a Di o > quando morati na eque, 

E fu d’un morto Sole Alba ridente. 
Viperetta innocente 

10 la direi , cuijen^a colpa piacque 
Squarciarti il gtebo, e te ftta madre ucctfe • 
ila non fi danni lei ; tu folli quella 

Che di morir bramafli > 

Che a ragion di [pera sii 

Di co fa far mai piu sì vaga , t bella, 

11 mondo a tal Aurora • 

Si [enne* che piangerebbe ancore, 

' A % 


V addolorato padre 
Di te fua dolce ipofa ancor che privo, 
ì^on fu fenica conforto in tanto affanno. 
Mentre con dolce inganno 
Vide tefieffa effigiata al vivo 
Tacile membra di lei pure , e leggiadra 
Talor diesa ; Sefrettolofa morte , 

Giulia , da me tifcioUe » 

Se '/ del co * fuoi ti volse , 

•^è te incolpar , nè so a c cu far là forte i 
Ter thè fe gitti al cielo » . . 
lafctafti nella figlia il tuo bel velo , 

Q 1 Seco 
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Seca [chetato in culla 
'jimovi e grafie , e dalle grafie appreje 
Il rifo , il guardo , il ragionare , il puffo* 
Chi la mira, difàffot 
Teff , e giurò che dalle sfere fcefe . 

Tal fu bambina , or qual farà fanciulla?' 
l{ofa che ride al mamme albore , , . 
Tjeve che l’occhia abbaglia * 

Sue guance non agguaglia , 

Cui foco d’onejià crefcc fplendorc * 

febo non luce , come 

Riluce l'or delle [uè bionde chiome 4 

tynhan Cauli, ò Tir\ 

"Porpora che pareggi il vivo labro , 

Che a un teforo di perle in guardia epo fìok 
Di puro ardor compoffo 
L’occhio, e d’empirei frali ar clero efabro* 
Vibra pudico, amor da* cafii giri . 

Spiran pietà l’ angeliche parole : 

!>' \Angel ferba il cojìume $ 

Ha fanno , ha mente , ha lume ; 

Ua fembian^e, bnvirtudi in terra fole * 

Ma non è maraviglia 

Che tante abbia virtù , chi te fomìgUa,. 

Lue 
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Da fua età , bencbe acerba * 

prudenza la prudenza acqui/la ; 
t Mede [li a in fronte a lei raddoppia l > ariti. 

Sono a rapire incanti 
Suoi dolci modi, e 7 fen che non i* attriti a 
f Ter trono , e tempio all'umiltà rifeiba . 
Valma d'nn T^elo ardete ha jempre aue fai 
fuor che celeflc voglia 
7\lon vuoi che 'l petto accogli** 
Quant'abbia poi Tutore oggi 7 pale fa $ 
Mentre , 0 fomtna forteto. ! 

Ì' ince sè, calca il mondo , Averno fpre^a% 

•• Ht .4. 

K- , . “ * 

I • — ' . ' . ' .4 ■ 

Quando fue brame Jeppi t 
Toiche talvolta udirmi ella non sdegna » 
k Di provar fua coflan^a io mi prefijji. 

Quindi Un giorno le diffì 1 
^ -Odh 0 Donzellai E'ver che' L cor che regna. 
In libertà , vuoi condannar tra * ceppi l 
E ' ver che un bel. coti gentile e puro, 

Che dovrebbe per meno 
Starft ad ogni occhio aperto > 

Avrà per [no teatro angufìo muro l 

Tenjafiì già , ma. puoi 

Itf enfat do. eh 'n van [1 penfa poi . 

Q 4 Vtnf* 
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Fcnfa che i membri intatti , 

Vfi al candor delle piu fine olande » 
Stami a pena otterrà n fa ro^a fipola * 

. Jl fiatar la golfi 
T over e inghiottirai ficarfie vivande ,* 
Bevrai gli aflen^j in lagrime disfatti * 
Sarà fiordo, trattar vii mini fiero » 

Dell* Albe , e delie notti 
Venfa a fonai interrotti ; 

Tenfa che fai d'altrui fino il penftera* 
Tagli l'incanto a’fenft * 

- Tenfa alPufur , com’ all'entrar tu penfi. 

fue imprefe accorta 
Io non dirò colei quanto fi moflri, 

C he gir defia dove il tornar fi vieta • 

Fw qui gode flt lieta 
J ckioflri, perche a te t’apriano i chio/bi; 
Che fia quando per te negh in la porta £ 
Come Ironia , allor che l’ ufi: io affanna 
Delferraglio ov* è chiù fa, 

Che dal portier delufa 

Jfufcire alla campagna in van $' affannai 

Sì tu , donde ti parti , 

indarno per torna r tenterai l'arti. 

Ahi 
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Ubi che a falcar finiti 
Yn tempefiofo mar , che a prima facci* 
Tutto-ridente a naturarlo invita s 
Ma ben tofl a tradita 
Vedrai li fpeme , e fotta rea barlacci * 
Troverai cieche f irti * e fardi fcoglt . 

T^on [per ar di goder venti giocondi ^ 
Tante a tua nave imbeile 
Si Jcagltcran procelle , 

Che miraeoi farà se non ^affondi. 

Mtfcra l ti prometti _ 

Se curo porto , e a naufragar t'affretti . * 

Tali a quel fen di (malto 
Doppiava i crolli , e miniflrar voleri 
L,’ ingegno armi novelle a' labbri midi 
Ma rtfijfando in lei 
Il ciglio fpiat or » vidi c'arde a 
D'un fiero sdegno , e ritirai l'afalto *- 
ridila in volto fimillar qual face, 

E vidi fremer d’ira 
Lei che mai non s'adir re, 

. E turbarfi del cor l'eterna pace* 

E fe col dir le / piacqui , 

Ter quella udir ,che sì dice* • mi tacqui* 

0 y R«SS 
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T^ora. di poco pia. 
tua voce darei , s'io non credeffi 
Cimento di mìa fe tuoifalft accenti *. 

Ma fi vedranno f penti 

Gli aflr,i sul polo ; e molli i marmi fieffii. 

V errane pria che mutar la voglia mite 
Tfon che fola per se cotanto af pire 
Vna terrena forerà 
Ma perche il del rinforza , 

E nutrì fee , e dà lume al mio defire 

%Al defir vivo , e caldo- 

Iti eccelso amore; efempre in quel piu falda 

Gran tempo è che 7 miofeampo* 

Vo meditando.' } c meco non difegno 
Opra compire, a ‘cui non pria penfaffi-,. 

Tenfaij che affretta- i paffi: 

V'età fugace: ,, e quefìo a noi che regno 
Sembra di pace , è di battaglia un campo r 
Ten falche a ’ cieli in vifla bau gridò > corto > 
T^ofìte pompe piu rare; 

E quel che un cupo mare: 1 ■ 

Tu chiami lo lo conobbi un dólce porto j, 

E diffi f Or qui fi cele 
llalma.t fin che al fuo fonte apra le vele; 
i Seppi 


\ 

DEL B ARTO LI. 

Seppi, e 19 / che l’umana. 

€radc^a fol par grande a quei che inveita 
Di terra riguardare alto, non, cura t 
Ma quando la mifura 
Chi tien Jopra le sfere il cor rivolto , 

O com’è poca l o quanto è vile , e vana !: 

B e ha, fi ir p e , te foro io meno appreso 
Che un fango , un lampo , un fumo:. 

Di me nulla prefumo ; 

Tiu che. al tornado, ad. obbedir m’avvcTtfOk. 

Son mia s* altrui mi dono ; 

IL fono in Jìgnoria , s! i’ m'. imprigiono*. 

1 lacci ■ piu. tenaci , 

“Piu cari avrò 5 donzella ancorché avvinta,, 

Libera andrà , se per Giesù s! annoda,. 

Come augellin > che goda 

Schermar t ra’ ferri , onde fila vita è cinte;, « 

Tal le catene io morderò co’ baci . 

Tiu d’una , cui vogar tanto diletta », 

Stanca al fin da’ nojo fi: 

Bei diporti , i rìpoft '< 

Dolci fospirerà di mia celletta j ; 

Tiu d’una fia ebe brami % 

Cangiar que’ d’imeneo, co* miei legami 
0. 6, Sovra: 
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Sovra ogni altro gradito 
Tri manto ve/! irò , che a me ri àijpenfa 
€hi Divo cìnge al erto feria di rai , 
Tiacer egual gii mai 
Di quello, che gustare a parca m enfio 
Spero , non diede altrui re-gai convito „ 
Si fermi U foco a gioventù che ferve t 
Che raro , ò non mai fieng^t * 

Hjgorofa afhnen^a 
Le voglie alla ragion fi rendo* ferve .. 
V ado 9 se a tanto io bajlo , 

•4 obi guerra mi fa per far contratto^ 

10 ®®* 

- 

k v r 

Ottinata fatte* 

Mi fìa- compagna ; e tratterò lavoro* 
'Hobil , perche d f obbedienza figlio 
»A Sempiterno efìglio> 

Dannerò l'odio j e ve per mìo- rifioro 
gemicati fonno , eia vigilia am ica „ 
*4lfeg*o ufato io farò defUi lumi i 
E*n mego a* c a fi icori 
Temprare inni canori 
faprà U lingua, e dori hi} aTmmk 
y ado fol per de fio 

Di Pormi* mòti } t domi tutta a Dio. 

ap? 
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Qui richiamò fue nate 
Sotto- grave filettato , odi qual ardi 
Foco net feti ben lùtnojirò alfembiante f 
7^on ebbi a lei davante 
Tiu voce ; e m* abbaglia» come chi guardi _ 
Gran luce , il cuijpbidor /offrir non puo/ft 
Giulia , dì tu, se ton piu vìvo fàggi* • 

Mai brillarou pupille t 

Dì fé tra mille e mille 

Fin qui ferii j/jU un ragionar piu faggio^ 

Ma , se col frale impaccio 

£' tal , che fia quando ti voli in bràccio | 

lèsa» 

Tre canzoni fatte in tre anni con* 
titillati in lode 

DI f. ZITA VERGINE IVCCHES8 

nel giorno della fua feftaj 

'prima canzona. 

D ì favolo fi sA polli 

Furor che mi rapifcajo no implorò » 
TSfè al labbro addito un menzogne» 

Su frenetico monte [ ro fonte ± 

T^ego falir tra imaginato coro » 

Col plettro a rifonar mu fiche folli • 

D'aonia o rive , o colli 

lungi da me ; Febo , e voi Mufe addir* 

filtro vergini invoco al canto mio , 

' ' — • Tu 
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Tu che di nuovo lume 
llpatMAteloa meravìglia adorni , . 

V erginclla del. Serrilo , a me. ti volta. ,. 
Ea- cetra , ancorché incolta 
S.e fia che *1. tuo, favor mecofoggiorni m 
Agguagliar deile sfere il.fuon. prejume,, 
Te fola, chiamo in ifume, , 

Te delle note- mie per Ninfa-, accaglio t 
E fenica re, di te. cantar, non voglio .. 

Vn.omhra fol de* rai 9 . 

Chc.'n sì. largo diluvio a te comparte : 

Il f empiterno. Sol., mi piovi in feno 
Di facro, arder, ripieno 

miei concenti oltrapafiando-ogni- arte. 
Spiegar, lieto i tuoi vanii allor m’ udrai. 
'Hè , modella , fapt ai 
Gli encomi rton gradir di slbell’opre , 
Se.ne* tuoi gefh.U tuo. F attor si J copre;,. 

Trafili, e accoglier ti Vuole • ^ y 

T lepiota f (fonda a far fi grande ; e tali ; i 
Nafce.tl diamante infolitarja bai ^ A;- k 
Cosi maggior i* inalba. . 

T alma che *n bajfa valle abbia il natale.}; 
Sorge così da fófca nube il. Sole. 

Nafci a punto, qual fùofe; 

àquila che da un alpe il nido impetra ,, 

E pure in terra ha per fua. patria l’etM , 

% 
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Si chiare e luminofe 
fon le fembiance tue * che non fattigli; 
Sotto velo, mortai cofa terrena 
VMha meno fcrena , 

E men puri di te nafiono i gigli* 

$ fan modelle di te fpuntan te rofc» 

La man che tv compofe ». 

7^el divino Jplendor del tuo belvifOk. 
Vretefe nnovare UVaradifo .. 

JL reverenda inviti 
Bambina ancor delle pupille a* moti* 

Ove adulta one/l ài anima /pira 
Infondi a chi ti mira 
Spiriti di pietà , fenfi devoti; 

Vibri di Janto amor lampi graditi » 

Fin dalla culla additi * 

Vn d'immenfa virtù prefagio adòrnor 
Se sì chiaro è. *L nuittvi, qual farà *lgfO) **• 

■ 

IH fuon con f ufo impari. 

Jl pena a balbettar gli accenti primi B , 

Che de* primieri accenti a Dio fat lodù. 
Impaciente [nodi 

Le fafcc ,e non [ecuroil pafi'o imprimi , 
Che l’or me avvezzi afre quotar gli altari» 
Sovrai confini amari 
Di quefia vita apri a fatica gli ocehi » 

* Che i primi /guarditi citi r itonte. fiocchi» 

Tra* 


v * 


$** CANZONIERO 
Tra gli fcber^i non erri 
M)i puerile età i gravi penfteri , 

£ prudenza fenil precorre gli anni • 

Scopri j terreni inganni , 

V olgi la mente- a/i abili piaceri r 
«- Abbracci l' innocenza , il vi^io- atterrà 
Crefci , e nel petto ferri 
Sì gran virtù , che le virtù piu bella 
Han dalle tue virtù virtù novelle ; 

<•@3* 

Ed ecco ornai fi fcioglic- 
Di ta la fama ; una pendice angttfia 
7{on può. tener tanto splendor rifletti* + 
flu indi da ro^o tetto 
A nobile città vai di te enufla j 
*Hè perverrà mutar muti le voglie* 

* ancella t'accoglie 

Magnammo Signore , e tu l'offcrvir r 
M mentre fervi altrui gli Angeli bai fervi* 

« 33 * « 33 * 

fluivi a duello aperto 
Sfidi Impenitenza : ognor piu erutta 
7^1 tue rigor nuovi rigori aggiungi * 

Vifpido cinto pungi 
fi molle fianco , e fei di colpa ignuda $ 

Mafie colpa non bai caftigkì il merte* > 

Ad impiagare efperto 
Spti U duro flagel j dal fen thè languì 
Cw barbara pietà richiedi il [angue * 

c$r 

é» 
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Col piè la neve Stampi , 

Deh per non fare al nudo piede oltraggio^ 
Ti cangia in dolce foco, o ghiaccio, o neve] 
Ori , e lo spirto lieve , 

Fuor del fuofr al contenevo paff aggio» 

Sormonta a vagheggiar gli empirei campi , 
Sempre nel petto avvampi 
Di sì cocente arder • che appo U tuo Zelo 
le fucine del cielfembran di gelo. 


Il proprio letto speffo 
JtlP altrui pudicizia offri in riparo » 

J£ *n braccio al fuol furtivo Ufonno prendàt 
Offequiofe rendi 

le voglie alla ragion con cibo avaro » 
Brami dall'amenza tl fenjo opprefiot 
Vuoi che a pena concefio 
Siafcarfo pane a ' lunghi tuoi digiuni ; 

E all' altrui fame in copia i cibi *dkni n 




Nulla H tuo cor poffedef 
Tur de’ miferi a prò , jèmbri aver tutti $ 
E se null'hai , le meraviglie adopri * 

L’ arche attonita /copri , 

E ammiri in lor multipli tato il frutto 4 
Hor che non può viva coHantefede ì 
In grembo a te fi vede 
Cerer convtrfa in fior 5 ma quaiftuportì 
Vn grembo virgtnal non dà che fiori • 
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1 n me^o a così grandi 
Trodtgj tuoi , sì baffo, umilj’afcondi. 

Che di te l'umiltà par meno umile s. 

Sei d'oro , e ti fai vile ; 

Ti fiimi un ombra , e d'ogni luce abboniti 
Intere le tue glorie al ciel rimandi : 

E allor che meno Spandi 
l prègi tuoi , tifai piu degna. % Quanto, 

? in fi calpefia , è predio, [o, il vanto.. 

Contra te fei rigore ? * 

Verfo altrui fei clemenza . Oeome allett i 
Co' manfucti,* [empiici coturni ! 

Di Dio la mente allumi ; 

H a ì* tutta ardo/ , di Sera fin gli affetti; 

E fen^a fele , hai di colomba il core K 
Amabile terrore. s ■ 

Spira ovunque fi volga il ciglio, grave * 
Cbp di modefiìa ornato è piu foave , 

* 38 » 


^Sai ch'uno, fguardo audace : 

& monda , ò trae, v cleri j per tanto abboffi' 
V occhio pudico > umilemente a terra : 

Sai che 7 piede non erra r 




fìttila lingua. , e ferbi i labbri muti 


Se a Dio fi. move ; e tu devota f pafji 
Movi, e foljnga al Tempio errar ti piace'. 
Sai che un labbro, loquace 
Va col mel le punture ; e fu rifiuti 
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Teco il condor s'annido 
Come in {no rocca ; e ciò che non i puro 
V nemico mortai de' tuoi defiri • 

J fìor fiavipur chi ajpiri , 

Con cieco ardir , con empio affatto impuro ^ 
Lanciare a * gigli tuoi la nana infida j 
• SÌ forteti cor t'affida * 

Cbe se'l tuo Paradifa un ferpe infitti* » 

' ì{<m la filerai tanta perfidia inulta * 

Cià di tua ingiuria ultrìce% 

Vinci il fellon con memorande prove 9 
E -pinci te nell inimico* vinto 
Fugge l'iniqua tinto* 

D'alta vergogna % e- mentre [angue piove » 
Duplicato roffòr dal volto elice* 
tAma^one felice 
Torna ; e voi fico- rimenate o tempi 
Quelli a* dì nattri inufi tati efempim 

* 28 * * 23 * 

Codi a fi rara imprefa 5 
I *n guiderd'on. di tue vittorie -, i cieli- * 
T'obedifcano a prova , egli elementi * 

Di piogge amp j torrenti 

Ver fin d'aria turbata ifofibi veli » 

Che tu ne vai tra un mar di Hi Ue illefa* 
Forfè Ciuno fospefa 
loffia , e lungi da te frena i ditiivj 
Ver non incenerirli a* tuoi Vefuvy • 

■Acque 
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Acque chiare cortcfi 
forgia chi anela , e chi le beve giura 
Che wen dolci liquori ha Creta , e 'Hfiffo « 
Folle ! ma dove lajfa 
Gli eterei fpirti con pretefa cura 
In liete gare a farti omaggio intefi ? 

Sono tra lor conte fi 

Gli offequ] titolisi mentre ognun s r ingegna 
Servire a te t di sè tifa piu degna • 

«SS* «SS* 

Altri la man defi ina 
J^c* miniflerj tuoi 5 pietofa vette 
A riportarti affretta altri le piante $ 
.Altri non finto Atlante > 

Sotto il pondo cafiiffimo celefie 
Di sfera sì gentile gli omeri inchinai, 
la Donzella del Sina 
Tarmi veder j se non ohe fi trafporta 
Su 9 monti l* una viva % e L’altra morta* 

«SS* «SS* 

Quafi i minifin alati 
Siati baffi a ’ merli tuoi > fiende da * polì 
Di Dio la Madre , e s’accmpagna teco * 
Dì notte aliaer ckco% 

Se pur è notte al comparir due Soli % 
Vapre gelofi cardini guardati* 

Con portenti beati , 

Duo folùt di città libera e fòrtc-% 

¥na Tona dei cielo aprir, le porte . 

Ma 
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Ma già compita è l'ora 
Che de po/le qua giu le fpoglie frali 9 - 
»< Tu ripoggi là su donde fcendéjlu 
Chiudi gli occhi modelli * 

•puffi ridendo , e al del difpieghi Vaiti 
E t’ap'e un breve occafo eterna ^Aurora • 
T{è fi può dir che mora 

li chi vive in Dio con Vimmortal dell'alma % 
Chi vive a noi con l'incorrotta [alma. 


I sts'ms 
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A Toeletta gentile , [no 

Lhe di gigli immortali il crine ador 
T^elV empireo giardin beata godìi 
Le tue divine lodi 

Ecco di nuovo a ricantare io torno 9 
Ecco accefo di te ferve lo fiile . 

Or tu fé un plettro umile 

In baffi accenti a celebrarti afpira 9 

Gradisci il fuon d’una devota lira . 

Suono 
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Suono che troppo indegno 
*4 te parrà, che dell* eterne rote 
Hai tra le melodie la mente avvegga. 

Ma te 7 polo non Spreca 

Che ’lfuol gli porga ojfequiofe note , 

Se Dio voce mortai non prende a sdegno , 

D*un mal temprato legno 

Devi tu l* armonia gradire ancora ; 

T*onora affai chi quanto può t* onora* 

<òS8 * 

T^è creder eh* io pretenda 
Spiegar tuttiituoi vanti. Ad una ad una 
Chi mai d*Ercinia annoverò le piante ? 

10 fra sì rare e tante 

Eccelse doti additeronne alcuna , 

Onde esempio e (ìupore il mondo apprenda. 
L* incolto labbro emenda , 

Qualvolta le- tue glorie ei mal dijìingua j 
£ mira il cor , non offervar la lingua . 

So che da un fa ero colle 
Tofii prodotta, e so che fi dovea 
Vna fanta produr da un J acro monte. 
Mala nativa fonte 
Di te s*io cerco , e la tua prima idea , 
Sovra l’olimpo il tuo natal s* e folle . 

11 ciel crear ti volle 
làfopra, e di là su ripiena poi 
Di celali virtù fccndefìi a noi . 

Ma 
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Ma ’l dir che *n ciel nafcejli , 

Quant o a te dan di lode i verfi miei $ 
i Tanto tolgon di metto alla fenica • .« t 

-Dunque a ragion fi dica » 

JL pompa tua , che'n terra nata feì 9 
E con V opere tue Dira ti fefli • 

Sen^a fplendor di getli 
?S(6 ; pur i farian gli J lefft timi • 

un Dio ibi di Dio fi erba i cosimi » 

Spunti con quel bel tifo 
Chefpunta il Sole ; e fui prìmier mattini 
Sci grande che pur grande è'I Sol che nafce 0 
Chiudi m angufle fafee , 

J Quel rafìiffìmo fen che ancor bambino » . , 
Serra Cmmenfttà d‘un Taradifo • 

Paga ti brilla in "Pjfo 

Quella beltà ibe a pena conofciuta 9 

Tuo magnanimo cor calca e rifiata * 

Di noioso lamento 
n s'ode Crepitar la Cuna , cto>& 

Vn nembo d'allegria il ciel dijhll*, 
L'una e l'altra pupilla T ' 

7{on s'adombra di duol , nè pianto piovve t 
Spande la fronte umilgioja e contento • 

} Suggi bianto aliménto ; 

E mentre il latte un vivo alborìi mefefi » 
tuo candore i [noi candori attere ff e * 

js»« 
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Dì teflupida rendi 

la madre , aliar che te fua dolce prole 
Mira , e d'antor fifirugge, e ti fa ve^i • 
Lei tu pur accarezzi ; 

£ fe non anco fai formar parole , 

Tarli con gli occhi , ambe le man le fienài* 
T'abbraccia , a lei t'appendi ; 

E cambiate tra voi teneri e fpeffit 
paci materni e filiali am pie (fi • 

« 33 * 

Ornai da' lini fciolta , 

Tenti i primi vefltgi , e vuoi che */ piede 
Giuri per fempre all'altrui cenno ìpafjt. 
Gli anni precorri e paffi . 

Con tal prudenza , che ammirato crede 
Il fenno udir chi ragionar t’afcolta. 

Già fcorgi quant'è folta 
La Jpeme o’ge fi fondano i mortali ; 

£ dt fode fperan^e impenni l’ali, 

Teco richiami accolto 
Tutto delle virtù l* immenfo fittolo 9 
E defia intendi a cu flodire *fc n fi • 

Toco parli , affai penfi i 
E ne' pen fieri tuoi penfi a Dio foto: 
D’umiltà , di modefiia adorni il volto • 

E se talora (ci alto 

\A gli oggetti creati il guardo giri » 

Tacile fatture il lor Fattore ammiri , 


\ 
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So n le cofe terrene * 

Grado all * eterne { e do che qui lampeggia 
jtf Conduce » chi ben mira , al primo raggio « 
Scindi se *n vago Maggio 
Fiorito praticel l'occhio vagheggia , 
i Trafcorri con la mente al Jommo bene . 

JE dici i Cosi amene 

Se qui fon le campagne , or che fun quelle 
Chiare piagge del del fiorite a/ielle ? 


Tiella nativa fponda 
t t> tome voleHtier fola e romita 

Terrefit il proprio merto al mondo chinfo ! 
Ma poiché 'l cui per ufo 
) . Gli umili efiolle , e chi s'occulta addita, 

J^on lafcia piu che'ltuo valor s'afconda , 
Vuol che ornai fi diffonda 
%Ad altrui lo fplendor che ’n te riluce ; 

M alla luce del Sercbio accrefca luce « * 


7 affi da ro^o tetto 
14 nobili contrade ; e perche vedi 
7 iti gravi ognora i dttadin perigli % 
Trovida ti configli 
Col T^ume crocifijfo , e lume chiedi 
w/L lui con fe cofiante , e Vivo affetto; 
Mi del timido petto 
Scorge le brame interne j è dalla croie 


WS* WS* 
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Dolce figlia, diletta , 

Su su fuga il timore i in me confida : 
jL che temer fe chi può tutto bai teco r 
lo le collante reco 

^ chi m’adora j io di fojìegno e guida 
jl te farò dove piu ’l mondo alletta . 
Dalfeno or tu rigetta 
Ogni amor che non fia divino amore ; 

Sarò tuo cor fe tu mi doni il core » 

„ «SS* 

Se vuoi diletti verii 
Io fono il fonte > c fe ricerchi pace. 

La chiedi a me , che fuor di me non regna • 
E’ faggio chi difegna 

Seguir ne’ f noi piacer quel che a me piace , 
£ compor le fue voglie a ’ miei volerti 
Vmilia i tuoi pen fieri $ 

Chi t’abbajfa per me piu fi fublima ; 

Se vuoi tutto poter nulla ti Hima , « 

Fiffa in me la tua fpeme ; 
tfonprefitmer di te i tue glorie afeofe 
Tieni i e nel nome mio farai fìupori . 

In pre^iofi umori 

Vedrai cangiarfi l’ acque , il cibo in rofe » 
I femi accrefcerai dell* arche feeme* 
'Pioverà » ma non teme 
Piogge il tuo velo $ e d’ Aquilone a for^d 
Faceti* fcr berti che nonfifm?r%a . 
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Io darò fpirto al feno , 

Vigore al braccio , onde averanne feempi § 

J Quei che a* tuoi infiliti affretterà la defira . 
Tu nell’ardua paleflra 
F amo fa palma ac qui fiorai dell’empio ; 

E di te pur trionferai non meno . 

Ei di vergogna pieno , 

Dovunque andrà , ne* laceri fembianti 
Porterà le fuc infamie e i tuoi bei vanti , 

I vendicati affronti , 

Vinvitto ardir del rigettato afialto , 

[U. * Ammirerò dalla fuperna sfera . 

Accolti in lieta fcbiera 
itti Mille campioni invierò dall’alto 

Cele/le coro , a farti offequio pronti . 
Solleveranno a* monti 
Cui dangli Angeli ’l nomc t umili e chini 
Te nuova Sera fina i Serafini . 

«fi» «£8P» 

Di fante amore accefa : 

Starai nel tempio in caldi preghi albata, 
£d effi fuppliranno il tuo lavoro . 

La vefìe che ’n rifioro 

fa jiltrui cedefii a tempo , e fu involata , 
Qiiegli a te pur riporteranno illeja, 
tAlle tue voghe intefa 

q La mia gran Madre , infra la notte ofcttrtt 9 
Tifeorgerà dentro le patrie mura , 

Ti Jll 
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M fin meco a gioire 
Ferrai qua su ricca d’immenfi merli y 
lo Raccorrò tutto amorofo in bracci) , 

E quando il frale impaccio 
T i [foglierai , refi i fanciulli offerti % 
Falcieranno agata il tuo morire • 

Gli afri fapran ridire 

Sì grande occafo ; alla tua morte bella 

Di giorno avvamperà ferena fella f 

« 33 * « 38 » 

7 \(o» lafcerò che ’l dente 
Del tempo predat or con morfo ardito 
Guafìi il tej'or di tua verginea fpoglia , 
E farò che fi [doglia 
Dalle membra odorofe umor gradito. 
Che fia rifioro al pellegrin languente. 

In sì dolce [ergente 

Vetro vedrà le fu e miferie affortc f 

Sarai mar di prodig ) in vita e in morte * 

« 33 * « 33 * 

Vo che ’l tuo nome duri 
Finche duri In fama ; e le tue glorie 
Fin d'un clima a ridir farò che impari • 
Su replicati altari 
- S*altcrneran di te Valte memorie , 

Tra lieti carmi e facrificj puri. 

Ecco gli arcani ofcuri 
Delle venture tue chiari ti f velo ; 

Vinci la terra ? f tj prometto il cielo» 


I 


DELBARTOLI. 54? 

Sì diffe il Dio piagato; 

Comprendi tu da’ [noi divini accenti 
Che guidano al gioir folo gli affanni* 

! 'Però faggi a condanni 
la debilvita a volontari J lenti ; 

E vuoi d’afpre ritorte iljianto amato : 

Il cìglio faticato 

Sul duro fuolo in breve fonno chiudi ; 

E ’l ghiaccio a premer vai co ’ paffi ignudi . 

*$a* *83* 

Son le sferre t i digiuni 
Le tue delizie; a render altri foty 
Togli le proprie cene a* membri fianchi, 
T{on mai d’orar ti fianchi i 
Le penitente tue fon fetida fpaxj; 

T(pn ha termine il %el che ’n petto aduni, 
Sorga il Sole , ò s’imbruni , 

Di nuovi pregi ognor l’anima adorni;' 

E numeri i martiri a par de ’ giorni , 

Tale a te ftcfia neghi f 

Tofa e pietà ; giungi così all’eflremo 
Dì tue fatiche , ed a morir t’accingi : 
jdllor bramo fa fpingt 
Lieti fospirt al Rjgnator fupremo ; 

E che feco ti chiami ardente il preghi : 

E fai sì cb'ei fi pieghi 

Toilo a ' tuoi voti ; e tu da noi t’involi % • 

£ tra’ beati in del beata voli . 

V 5 Deb 
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Deb per poggiare all’etra 
Chi mi concede i vanni y e chi mi priva 
Del pondo che m’alletta , e mi fa guerraì 
Sciolgafi qucjia terra 
Che m’ incatena l’alma ; e tu mia Diva 
Ch’io ti venga a veder da Dio m’impetra 
jillor la roca cetra 
Muterà [nono , Ed o che dolce canto 
Ti vofacrarfe mai ti fedo a canto ! 

V AVTORE 

Nel vifitar Monfagrato > 
dove nacque la Santa > 
prefe motivo 

jpjcr quella terza canzone.' 

V IDI Tema collina , 

Dove mia bella Diva aprini i lumi 
ricca forte a povero natale . 
Quell * albergo fatale 
Sepolte rimirai fra flerpi e dumi > 

Che te produjfe al mondo umil bambina . 

E sì nobil rovina , 

\ 

^Afperfa pria di lagrime divotc , 

Proruppi d' allegrerà in quefte note . 

Ziti 
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Qui nacque la donzella , 

Che ’l core umil ,1’ojfcquiofa cetra 
Adora in terra » ed è beata in cielo . 

J Qui di mendico velo 

Strmfe le pure membra ; e qui dall'etra 
* Bel nembo di virtù dijcéfe in ella - 
In quella infranta cella 
Scintillaron le grafie al mondo fole ; 
“Parve qui nafeer l’Alba , ed era il Sole, 

* Qycfle pietre fi fermo 
Echi del Jho vagire : i paffi primi 
DifcioUc qui dalla Jclvciggia culla . 

Qui tenera fanciulla 

Salde voglie nudrì * penfierfublimii 

E benché acerba , fu matura al fenno , 

De* genitori al cenno 

Qui trattò duri arnefi ; e qui die legge 

Con ro'ga verga a manfueto gregge, 

7^*fuoi piu molli lufiri » 

Difcal^a il piè , parmi vederla ancora 
Ter le vicine errar verdi campagne. 

E tra dolci compagne » 

Allor che Maggio 1 praticelli infiora, 
Violette rapir, rofe e liguHri \ 

Indi con mani induflri 

Teffcr ghirlande in femplicetta gara 

Ter abbellir di Madre eccella l’ara . 

T 4 Me 
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Aie la figuro in mente 
Sotto VcRivo raggio > allor che miete 
Col ferro adunco le dorate [piche . 

Stanca dalle fatiche 

Di fete anela 5 e a rifiorar la fete%. 

Vedo che fcende al fiumicel corrente ; 

£ dall’onda piangente 

Spaivi mi fentbra al flebil mormorio 

Or lacrimare , ed or cantare a Dio» 

« 33 * « 33 * 

Sì dite mi compiacqui 
Lung’ ora imaginando , e’n dolse guifn 
Dipinta al vivo entro al penfier ti Jcorfi, 
Ma quando poi m'accorfi 
Che fi gran tratto eri da me divifa , 

Mi querelai che a* giorni tuoi non nacqui 
Tur ripenfando tacqui , 

Che a punto qual mi fembrh oggit' avrei» 
V càuta viva ancorché morta fei, 

« 33 * « 33 * 

Viva fi fi ti vedo 

Alle membra incorrotte e verginali 5 
Viva alla fama che di te rimbomba , 

Ecco alla cafia tomba , 

Che [pira di celefii aure vitali » 

■Za ter^a volta a celebrarti riedo . 

E’ rota, ben m’avvedo. 

La voce; c non ho plettro a sì gran vanti ; 
Manti Uimla Amore , e vuol ch’io canti 

A te 
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\à te lodar m’ invita 
Quell’ amor che mi firinge a* nodi tuoi; 

1 • vuol ch’io taccia i tuoi divini enor/\ 
Ma di tanti fìupori 
Qual prima canterò , qual dirò poi , 

Se un continuo flupor f u la tua vita i 
Se fai che l’infinita 
Serie in mirar de’ tuoi famofigefli 
La terra , e’I nel maravigliato ref i t 

«SS» 

Tu con lodato inganno » 

Ter celare i tuoi metti , e l'ire altrui .* 
Tic vivande cangiafii in gigli e rofe . ♦ 

Jn vendemmie fumofe 
*dlla tuafe fpumaron l'onde , in cui 
•siltri Jommerfe il fuibondo affanno » 

Con pre^iofà danno 

Mille turbe a sfamar rer.defiì feemi 

Mfin tuoi gli erarj,e’ l ctel t'accrebbe i [emù 

Sotto nube piovofa " 

Toflt talvolta y e non fofftrfe oltraggio • 
Tur d’una filila al tuo pudico lembo . 

Jn faccia a fiero nembo * 

face ferbafli, e ferina, perder raggio 
Trillò velia tua man piu lumino fa,, 

Che piu} l’eterna Spofa * 

T^e gli orrori notturni a te fu [corta 
Ter ititi odur ti entro munita porta, 

- yj 
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Vaghe febiere beate *■ 

D'angeli / cefi a te dal fommo giro 
D’cjfer tuoi fidi paggi ebbero a vanto * 
Quindi ceduto manto 
Or ti recaro , or di fua man compirò, 
Mentr'en irnmerfa in Dio, Copre [cordate* 
Or su cime adorate 
Ti portar velocitimi e leggieri , 

E Vincanosi bel sen giro alteri* 

Con nuova meraviglia * _ 

In quell'età eh* a precipiti alletta , 

Dov* altri è vetro [tal , tu fofii [malto * 
Con [acrilego ajfalto 

Bjto gar^on ti fé* guerra , e per vendetta 
Torto la guancia lacera e vermiglia „ 
Taccia qui chi configlia •' 

Le fughe a confervar gli animi cafii 5 
Vince/li e non fuggirli » an^i fugafli* . 

* 28 * <« 22 * 

Ma per [erbate intatte 
Le voglie al cielo , e trionfar te fiejfa , , \ 
Sempre intenta a penar , che non foffrtfU ì 
ferree fpoglie veÙiiìi 5 
E d’ajpre verghe alla tempefia fpcjfà . 
Stillar »n [angue gli omeri di latte • . '-h 
Con tè chi non combatte 
Mal può de* [enfi riportar la palma £ 

Con del corpo ì r/iartir trofei dell* alma • 

*4tor* 

■t — - 
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DEL BARTOLJ. 

tormentato corfo 
iAllettafiifovente il nudo piede , 

E ti piacque calcar Jentier gelato • 

T^el digiuno ojìmato 
Fofio alimento Cerere\ti diede , 

T i porfe l'acqua un fuggitivo forfè* 

E se breve foccorfo 
Ti chiefero di [ormo i cigli lajft , 

Tu detti lor per piume il [nolo e i fa(fi % 

Dolci fur le maniere , . 

Fu dolce il favellar , dolce ogni geflo> 

E fpiròfin t'andar grafia gentile . 

Tien di grandeT^jx umile 

Fu 'l volto , è ricche di [picador módejìo , 

Fur le pupille due cele hi sfere ; 

Bevve un [amo piacere , 

S'accefc d'alto amor chi a te fi volse , 

*d te ’dov'ogni bello il cielo accolse » 

Direi del vago interno , • 

Onde avelli qua giu l'anma cinta ; ■ 

hi a vinto al paragon lo fi il vien meno , 
S'io ti contemplo tl feno , 

Scorgo vera umiltà , pietà non finta > 

* Angelico intelletto in te difeerno • 

// £r4« Ftfttar eterno ì 

De* Serafini al piu vivace ardore 
Tolse la fiamma , e ti compoje il core . . 

T 6 £?i* c _ì 


fjfi C ANTONI ERO 

Quinci poi così speffe 
folte , levafii al del lofpirto accenfo 
W è fu già mai d’orar la mente fianca. 
Della neve piu bianca 
lituo canior vinfe i candori i il fenfo 
T^on fu di te chi piu domar fapeffe i 
7dpn fu chi meno avefie 
In pregio i preg j fuoi;-cclafii il meno 
E fu maggior quanto fu meno aperto % 

Se Dea qua giu fi trova* 

Tufofii quella >• ò se non fo Hi Dea, 
Fofii tenuta un angelctta in terra » 
Colei che tutti atterra, 

Terche cofa mortai non ti credete . 
Volle tentare in te l'ultima prova • * 
jE d a me creder giova 
Che prima di poggiare a 9 tuoi contenti , 
Tu pari affi a Maria con quefii accenti 

Donna del del, se mai r ' ^ 

DÌ lagrime pietofe e fior novelli 9 ' 

Trofìràta a te > di te l’imago afpevfi i 
Se al tue bel T^ume dffeifit *» 

Voti fpeffo e preghiere s e puri e belli 
Sempre gli affètti miei pét ì c ferbai$ 

J manfueti rai 

fidente a me dal V ardii fo abbafia ; 

£ dàjbccorfo all’alma tyia che (affa . 


OEL SARTO LI* 

; Ora tanto felice 

Grati tempo è già che impaciente afpettég 
f jtl bramato puff àggio il cor jt giunt o . 
Vieni all’ultimo punto ; 

I Tacile tue mani, o quanto avrò diletto » - 
Se di fpirar lo Jpirito mi lue \ 

Se da quefia iufilicc • • \ * 

Sponda folcando al. de fiato porto % «' : •• 

Sarai tu la mta Slclla , il mio confortò 4 ’ 

* 22 * * 22 * 

* Attendo in quello giorno 
L'ujate cortcfie : mi fojli guida 
In vita , e tal fa ch’io ti provi inmorti 6 
Se pria terrene porte 
Mi dtfterrafh, or pur amica fida 
M* aprirai de* beati il bel foggiorno . 
ji Ula patria ritorno ! 

Dopo sì lungo e travagliato e figlio ; (gtio* 
Tm mi mena 0 gran Madre al tuo gran F fc 


* 22 * * 22 * 

Vo d'&mpleffo tenace 

> # Stringermi al mio Giesù * Deb tu mifcorgi 
jt lui fummo diletto , unico bene* 

Ma già langué e sì sviene 

•pieno di morte il cor : la man mi porgi 

Vergiti diletta j io me ne volo in pace , 

Sì dtcejli , e qual face 

€he fenc a umore a poco a poco manchi * 

V fbtnfcfiuniltltr&W» * lumi flambi- 

. _ ~ ■ Valiti* 


CANZONIERE 
L’alma per dritta via 
Taflò dal pianto alla città del tifo . 

0 quali' olimpi applaufi allor ti porfe l 
Tutto incontra ti corfc 
Lojlnol de’ tori alati j e’I Taradìfa J 

Suonò per te di nuova melodia • 

Doppiatori l’armonia : 

Le sfere ; e pur a’ tuoi gran meni appreso 
Sembra fcarfo dì lodi il cielo JieJfo . . : 

* ' » 4 

• ■ • -VA ' ! I 

♦ 

Preghiera alla Santi (lima j 

VERGINE DEL SOCCORSO 

per la fua Feda in Lucca 
nella prima Domenica di Maggio. • 

«SS» ' 1 

N On perche ’l Tebro e l’Indo , 

L’un mi dia dignità, l'altro teforo g 
Vergine, a te ricorro in quefio glor- 
ia mia riccbèo^a è Tindo ; ( no, 

E purché mi circondi un verde alloro , 

7^on curo maggior fregio al crine intorno « 

Sta d’oro e d'ofìro adorno 

Chi d'oro ha fete , e chi fospira l’oflro\ 

lo per altro a’ tuoi piedi oggi mi profiro , \\ 


DELBARTOLI. 

Ta ch’io mediti femore 
j Quell’eterno, cagion donde derivo » 

7^è mai mi [cordi ’l fin dove m’affretti + •/ 
Tra htwj/ì tempre 
Come fin qui mcn viffi , ed or pur vivo % 
Dammi. che io regga il moderato petto * 

E [e qualche diletto 

Dì fama lufinghicra il cor traflulla 9 

Toslo il cor fi profondi entro al fuo nulla ^ 

<•£&* 

Tal fi celi il penfiero , 

Che fe doveffe comparirmi in [ronfi *5 

7 Son.s’ abbia a vergognar , c * altri lo miri « 
Schietto il labbro e [incero , 

^Afperfo di modeflia , e [carco <T onte 9 
Sempre dolcetta , e non mai [eie [piti, . 

gli accenti , a ' defiri , 

Cta /à/i£«a pale fa , e' Ifcn ricopre $ 

Con ben giufia armonia nfpondan l’opra- 

«ge* <•££* 

2)a/ faticato ingegno 

L'arte , e'/ lavoro inguifa tal fe ricfcà $ :. 
Che non debba dipoi Palma doler fi • * 

Canti l'arguto legno ; 

Materie eccelse ; e nonfomentin l'efca ' > 
*A foco indegno effeminati i verfi . 
fiumi dt latte ver fi * f - -* 

Ter me Tarnafo $ c delle mie fatiche 

Sia fi il vanto maggior l'effer pudiche . - ^ 
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. CALZONI ERO 
Sotti gli aufpicj tuoi 
Tutti fereni a me ridano i giorni. 
Tutta innocente a me paffi la vita . 
Quando lo fpirto poi , 

Da quefti mifer abili [aggiorni 


Tu con benigna aita 

\/L\ mìo morir oietofamentc accorri 

Gran 4” Soccorfo , e me / occorri , 

Ch$ te * l ntofiro d f Sverno , 
tome pur fuol'rfycbe m’afialga allora 
Ter atterrarmi qor, menzogna infidat * 
Tu con dolce governo 
Tronca m’*§tfU ; e Vanita avvalorai 
Tu Vìniquo ftllon minaccia , c fenda -, 
Tra le perpetue- flrida 
IMI OUT ricacciar ÀI femùltemn duolo f 


Ma non Infoiare intanto , » - 

Quelle di Libertà belle contrade k r, 
Li rimirar con favorevol guardo . * 

fuga il vicino pianto 
Che a noi fovrafla ; e quel terror che cade 
Già già dal del , ò mai >xn giunga^ tardo» 
Tu l’adirato dardo ' i 

jil tuo figlio immortai togli di mano : ? 

f ornalo piq , |« (fa IqfesU umano . 
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DEL B ARTO LI.’ Ssì 
Opra sì , cb ’ ci ji pieghi 
U' noflri vori » e rammollisca JVr*, 
Onde accefo ver noi bolle nel [eoo « 

Se tu Madre lo preghi $ 

Quella Sembianza che vendette fpira 9 
Veirem cangiata in un gentil fcreno % 
in lui se vuoi che meno 
Venga il rigor , deb fa che a te davanti 
Vcrfiam di penitenza amari piami t 


«SS» «SS» . 

Sij no Aro feudo , e accendi ^ 
r U un tempo il fen d 9 empirea fama ardete 
T^elgelodi qua giu troppo impietrito. 
Viva , se noi difendi , 

£ fe per tua mercè Palma fi pente » 
j pio non faprd ferire un cor pentito « 

50 che 9 l fallo è infinito ; 

Ma della noHra colpa » ancor che grande > 
la divina pietà maggior fi fpandq , 


«SS» «ss» , 

Con quefla , a noi benigno . 
Hendi ’l Tonante } e fia tua degna prof À 
il far che del cafligo et fi difarmi 
T^on funcjlo e maligno » 

Tkyf /» rlnìr* in fi affo il nativo clima. tJÌAVM 2 


L» 

f 


y 5 4 C.A NZONIERO 
7 y(o» pi« fommerga il campo 
Nembofo cicl ; «è r« tempera dura 
le fue Sperante al villanella, affondi. 
Sotto fereno lampo 
T renda vigore il folco ; odi matura 
Mcffe dorata la campagna albe, .dì . 
Bricca d’umor giocondi 
I{ida la vite ^ e i pallidetti olivi . 
Corrati di liqui d’ambre in amp] rivi «. 

<• 33 * 




Sì doni alla mia fede 

Ciò che ’l labbro dimanda . Oggi s’avveri , 
Che un mar di grafie lituo bel Mare acco - 
Di sì cara mercede ( glie . 

0 quanto lieti andranno ì miei penfteri 1 
Di quai fregi ornerò tue pure foglie ! 
T^onfior caduchi 9 Ò foglie , 

Ma. pieno di pietà , colmo d'amore 
Mppeder voglio al tuo gran ‘diurne il core, 


Tavo* 


; m 

tavola 

di tutti gli argomenti delle can» 
zoni di quella prima parte con 
quell’ordine che fon pofrtì 
nel Canaonieto . 
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per abit ar S ca mpagna , fac. I. 

Ripiglia gli ftudj poetici f • dctcitft,» 
l’Ozio, 8. 

Rifolve (lare in campagna» mentre dalla 
medefima viene amraacdràto. l6. 
Concentandofi di moderata abitazione^» 
procura trovar in quella ingegnofi di- 
porti. *3% 

Al Sig.NicoIao Santini ,qual dopotraf- 
corfa l’Europa ritorna alla Patria atte» 
fo con anfietà dalla Sig. Maria Luvifa 
Buon vi fi tua spofa» $o* 

Per ia feda della SS* Vergine delle Nevi 
celebrata dalla Giovétù lucchefe. 58* 
Nelle nozze del Sig. Domenico Filippo 

Bartol om ei . * 45» 

Nel g i or no fcftivo d i S . France fce Save» 


■"V 




m 
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Nel farli monache le Sig.Maria Caterina» 
Orcenfa Lucchefini , e Margherita-» 
Franciotti. . 

Per la falute del Sig. Antonio Nobili do- 
po un infermità mortale 9°* 

Arianna abbandonata in NaCTo* 95» 

color b i anco. 



_. o _ far in Gcflì ; che dal fccolo fa 
p. affaggio alta religione. ro8.- 

N*?l glor*"'^ rv.Oinf> <4. c Vefco 


vo di Lucca. 


Il5.< 


Ne lle nozze d e lSig . Ott a vio M i cfreliia*» 

Padre che piange al lepolcro di more®-» 
figlia. r ... . ]3°l 

Scipione affricano rinfaccia Roma d* t jn- 
grata. l }7* 

Il n? cdc-ìnt? ritirato np)|» Villa di Lin* 

terno. = 

Nel!?, morte de? Sig. Romano Garzo»» 
Cay. di S, lago &c. *49* 






dopo aorte riconofciuto dal 

2:0 v;et! pianto» ? celebrato. — 
Elv i a a l figlio Seneca confin a to i n ^ or **, r 

, IÓUì 

Al F u i re F. Lo do vico Seft i i n oecafione 

del venerabil Padre F. Angelo Orf uCC * 
martirizato a, fuoco lento. 1 * 

$i confola il Sig. Pietro Mafifei nella mcr* 
te della Sig. Terela fui figlia. I 7 2t 

Ne! preder l’abito di S.Domenico la Sig. 
^lii >n«a r 1 80. • 
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Nel giorno di 9 .Rofa di Lima Vergìnei 
Domenicana. *84, 

Nelle nezze della Signora Verginia Or^ 
Tetti. 

Lucca ne! giorno di g.Paolino Tuo pruno 

Vefcovo. 19 S« 


‘urco. fi duole de* 

Principi. Crifliani. 200. 

Nelle nozze del Sig. Girolamo Narduc- 

ci» 2, o ^ 


Ne l hr i ì mon a ca l a E l if a bett a Txct a 
col norne di Rosa Maria. 2iz. 

In morte di Monfig. Decano Gio. Paolo 

Gigli. 2 1 6 * 


tlIa^ e l4 g io n c-k-Sig. A nn2- 

Caterina e Terefa Orfctti. 220.’ 

In morte di Carlo Doria Duca di Turfit 
e Grande di Spagna. 22 ?• 

Nel prender l’abito rcligiofo la Sig« Ma*- 

ria Luvifa Roccella. 2.3 34 


b 

5 


Pe r l a fil a te ricup e rata d a l Signor To- 


rnalo Guinigi dopo un infermiti mor* 
talcj. 23 J4 

Nel giorno di StAntonio di 'Padova. 245, 
Maria Madre di Dio il piu famofo de* 
monti. 

•vt-ii - 


24P, 
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lì* 

mino Garzoni finj-ipofo i Ì+. 
fa le nozze del Signor Romano Gar* 
zoni. 270. 

Nel giórno di S.Nicola da Tolétino.176. 
Per Tarrivo del Sig.Cardinale Giulio Spi 
noia al Tuo Vefcovato dì Lucca. 280. 
Nel giorno di S. Michele Arcagelo. 287. 
Nel veftirfi l’abito di S. Terefa la Sig. 

Margherita Brancoli. 292. 

Per le nozze del Sig. Francefco Marcello 
Burlamacchi. 2 P 7 * 

Per la feda del SS. Crocifitto &c. 303.. 

Si confola il Sig. Girolamo Lucchefini 
•ella perdita di fila con forte. 307. 
•Nel farli monaca la Sig. Elifabetta Luc- 
• chefini. 31 6, 

Tre canzoni di S. Zita Vergine lucche- 
le. 3*5» 

Preghiera alla Santifs. Vergine del Soc- 
corfo, 3 JOi 
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^Srexna al fuo citi • 


ne* vetsi 
I ’iftcflo 
Quando 
trofei 
l'accorto 
dal 
meda 
buom 
broprj 
torto 

Nèfcorderà 
Iberno 
mift. 
fe taxi 
fen 

foventc fcorda 
con 

al abbro 
voglio 
renda 
miftraa 
maeftofa 
pieg» 
già 

contare 
arfe ì 
caccia 
tuoi? 
pcnfiero 
(pavento 
riva . 
promette» 
mobile 
ionia 

il ptcéndo Tjtrfi Jì ligi* 

nè di Giudea fi fgoi di» 


di mele 

lo fletto 

fguardo 

trofei 

accorto 

dall* 

snella» 

huom 

propri 

volto 

raggiri 

In mente 8?rè 

lbero 

ani di 

fe i rari 

fen 

folle fi f«oxda. 
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